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MUSIC  UBRAW  , 
UNC-CHAPEL  Hlti;^ 


ALLA  NOBILTÀ 

ROMANA. 


L  genero/o  animo, co» 
che  V 91  Jempre  fecon- 
dando r inclito  vofìro  fpirito,  vi  dc" 
gnate  benignamente  riguardare  le  of' 
ferte  di  chi  ambifce  far  rimojiran%a 
di  fm  'venerazione,  porge  a  me  la  fi 

Ai 


duàa  ^$ /per are  gii  effetti  Ma  Voftra 
Beneficenza  nel  prefentarvi  il  Drama 
del  Sefofìri,  che  venendo  alla  pubbli- 
ca comparfa  fitto  li  voftri  faufiiffimi 
aufpic  j  pienamente  fi  rende  a^vventw 
rato,  e  di  juhlime  vnore  luminofii  e 
àiftìnto . 

Imploro  io  intanto  il  V oflro  fuhìi' 
me  Genio che  fi  compiace  ingrandire 
ie  co/e  tutte ,  che  da  V oì  invero  rice- 
vono piena  luce  di  Gloria  >  acciò  di 
quefto  Componimento  fia  la  più  rimar* 
cbevole  onorificenza  il  poter  ejfere  da 
Voi  benignamente  accolto  ^  e  protetto» 


AR 


ARGOMENTO. 

APrld  Re  d'Egitto  fu  uccriib  in  una  folleva^tiòtlO 
da  Amafi  ìuo  primo  Minìfìro  ìnfieme  con  cin- 
que Figlioli.  Sefoftrij  il  minore  fra  queRi  fu  fortu^ 
natamente  falvato  per  opera  di  Fanete  Grande  del  Re- 
gno inficine  con  la  fpada  del  Re  3  «  nafcoR^ mente  aU 
levato  lontano  da  Menfi  9  fenxa  che^  fatto  poi  adwL 
to  9  fapefTd  egli  medefimo  la  fua  Real  condi:2:tone* 

Regnò  lungo  tempo  Amafi  temuto  >  ma  natL^ 
amato  da*  Popoli  pratticando  tutti  x  me^izi  per  aver© 
in  moglie  la  Regina  Nitocri  Vedova  d'Aprio  »  ma-^* 
fempre  invano  >  attefo  Todio  implacabile  »  ch'effa 
giuftamente  avea  conceputo  contro  di  lui . 

Poco  prima ^  che  Amafi  perveniffe  alla  fua  tiran-' 
nia  y  avea  data  la  fede  di  Spofo  ad  una  certa  Ladicé 
Nobile  Egizzia^  e  fu  tale  fpetanza  ne  avea  confeguita 
un  Figliolo  chiamato  Ofiride ,  Salito  poi  al  Tconot 
opero  3  che  Ladice  infieme  coi  fanciullo  fi  allontanafle 
dal  Regno  >  giacche  egli  non  potea  ferbarle  più  léUj 
promeffe^  mentre  la  fua  nuova  fortuna  lo  obbligava 
alle  nozze  di  Nitocri . 

Doppo  molti  anni  morì  Ladice  9  e  prima  dì  mo- 
rire fcrifle  una  lettera  ad  Amafi,  pregandolo >  che«^ 
avcfle  a  cuore  il  figliolo  Ofiri1e>  il  quale  fu  da  lei 
confidato  a  Canòpo  Ajo  del  Giovine  3  e  con  efib  man» 
dato  a  Mcnfi  infieme  con  Fanello  Matrimoniale  *  che 
lo  flefib  Amafi  alci  aveva  dato. 

Di  tutto  ciò  avvifaio  Fanerej  che  teneva  fegrett 
efploratori  predo  Ladice ^  fatto  venire  lo  fconofciuta 
Sefoftri  in  una  fua  cafa  di  Villa  fuori  di  Menfi  ,  voUcj 
che  quefti  andaflc  incontro  al  figliolo  di  Amafi  9  e  per 
via  l*ucc'defle  infieme  con  TAjo^  il  quale >  creduta 
morto  9  fopravifle  nondimeno  allefue  ferite  a  e  pre*» 
fentatofi  al  Tiranno  gli  narrò  il  fucceflq  • 

Intanto  Sefoftri  avendo  tolto  al  morto  Ofiride 
l'anello  5  e  la  Lettera  di  Ladice ,  fu  da  Fanete  intro- 

Al  dotta 


/ 


dotto  ad  Amafi  j  al  quale  con  le  fudccte  prove  agevol- 
mente fece  credere  effer  egli  Ofiride  s  e  3  col  Tcftimo- 
nio  della  fpada  d'Aprio  ^  d'aver  uccifo  Stfoftri. 

Nel  breve  foggiorno  ,  che  Sefoftri  fece  preffo 
PanetCs  s'innamorò  d'Artcnìce  di  lui  figliola  ^  la-j 
quale  »  ancor  Bambina  gli  era  fiata  de!"tinata  in  ifpo- j 
fa  :  E  vicendevolmente  Artenice  s'innamorò  di  Sefo-| 
Ari  »  non  conofcendolo  9  in  tempo  che  ancora  il  Ti-1 
ranno  fianco  delle  ripuHc  di  Nitocri  avea  rivolti 
quella  ì  fuoi  affitti . 

Il  rimanente  s'intende  dalla  lettura  del  Drama  > 
il  di  cui  Storico  fondamento  e  prefo  da  Erodoto  l!b*ié 

La  Scena  ft  rapprefema  in  Menfì  Reggia 
delP Egitto ,  e  fue  vicinanze . 

PROTESTA. 

LE  parole  Fato  >  Deflino  3  Deità  3  Adorare  3  e  al- 
tre fimili  efpreflìoni  >  fono  ornamenri  poetici  > 
non  fentimenti  deirAutore  5  che  fi  pregia  d'efler  vno 
Cattolico  • 


Imprimatur  > 

Si  videbitur  Reverendifs.  P,  Mag.  Sacri  Palatii  Apoft» 
Fhilìffus  Archiep.  Theoàofii/È  Vkefgerens^^ 

Imprimatur^ 

Fr.  Joachim  Pucci  Magiffer  Socius  Revcrendiffimi  P. 
Sacri  Pai,  Apofl.  Mag.  Ord.  Priasd» 


AT- 


ATTORI. 


SÉSOSTRI  figliuolo  di  Anrio  già  Re  d'Egitto  ì 
creduto  Ofiride  figliuolo  naturale  di  Amafi. 
//  Signor  Gioacchino  Conti  detto  Gizzìdlo  • 

AMASI  Tiranno  d'Egitto  uccifore  di  Aprio. 
//  Signor  Gio:  Batti/fa  Pinaccl . 

NITOCRI  Regina  vedova  di  Aprio  ,  madre  di 
Sefoftri .  Il  Signor  Giovanni  Manzoll  • 

FANETE  uno  de*  principali  Satrapi  def  Re- 
gno. //  Signor  Nkcola  Giovannetti  Virtuo* 
fo  dì  Cappella  ^  Camera  di  S»  M.  il  Re  dì 
Sardegna  . 

ORGONTE  Tuo  confidente,  e  kgr^to  fautore 
di  Sefoftri.  Il  Signor  Giufeppe  Ricciarelli 

ARTENIGE  figliuola  di  Fanete  .  Il Sig.  Laz- 
zaro Paoli  da  Pefcia  Virtuofo  di  S.E.  il  Sig^ 
Duca  dì  Carpineto  . 

CANOTO  Ajo  di  Ofiride  figlio  di  Amafi  .  // 
Signor  Bernardo  Ciaranfi . 

L  A   M  U  S  I  C  A 

del  Signor  Giufeppe  Sellitti  Maeftro  di  Cap- 
pella Napoletano  • 


A  4  MU: 


MUTAZIONr  DI  SCENE. 


Nell'atto  Primo  , 

Delfjsiofa  con  Palazzo  faburbano  di  Fanete  vi- 
cino a  Menfi . 
Gabinetti  Reali. 
Galleria  d^ldoliv 

Nell'Atto  Secondo 

Atrio  ,  che  conduce  a  diverfi  Appartamenti  ; 
Giardini  Reali  con  Parco  . 

NeW Atto  Terzo  '. 

Sala  Regia  r 

Parte  di  Tempro  con  la  (fatua  dell'Odio  da  una 
parte  ,  e  con  Trono  Reale  dall'altra  . 

Tempio  illuminato  con  Mra  d'Amore  >  e 
Imeneo . 

Ingegnere ,     Inventore  delle  Scene  l 
li  Signor  Gio:  Batti/la  Oliverio  Accademico  di 
Milano  • 

In^ventore  de^  Balli  . 
II  Sig.  Gio:  Battifta  Nefti  detto  Scaramuccia  : 

Inventore  degli  ^bìtì. 
Il  Sig.  Giufeppe  Quadri  Milanefe . 


ATTQ 


ATTO  PRIMO  1 

S  CENA   P  R  I  M  A.. 

Delizlofa  con  Palazzo  Suburbana  di  Fanete^ 
vteino  a  Menfi  ^. 

Paffete  ,  e  SefoJÌH  con  fpada  mda  fff  marni 

Ivjf/^.  TXEgno  di  te  fii  il  colpo 

JL/  Ofiride  fvenafti ,  il  figlio  indeg^To.>, 

Che  ad  Amafi  infedel  g^à  diè  Ladice  • 

Era  Taltro  che  cadde 

Canopo  il  fuo  Cuftodè  . 
Sef.Atnho  innocenti . 
F^//.ri  Figlio  d'Un  Tiranno  è  Tempre  reo 

Dalla  Madre  già  eftinta  al  Padre  iniquo^ 

Egli  venia  •  Seco  portava  un  capo 

Al  diadema  d^Egitto  >  in  onta  y..  in  danUD^ 

Del  legittimo  Erede 
SefJb  dove  è  quelli  ? 

Àprio  già  cadde  trucidato  ,  e  lecO 

Tuttala  regia  prole 
Fan.VwQ  in  Sefoflri  • 

Quegli ,  cui'deflinata  ancor  bambina 

Crebbe  la  tua  Artenice  ? 
;^/^.Quegli  (intendo  il  fuo  duol  ..) 
Sef  (Sono  infèlice 

BuiDv  fappi  qua!  tu  fia .  Leggi ,  o  Signore  5. 

4       ,  'Euxm 


ià  r  T  0 

Tatti  in  quefl'atto  umil  gl'arcani  miei . 

panN'wQ  SefoRri ,  e  quel  tu  fei . 

Te  fol  dall'empia  ftrage ,  a  te  mal  noto  l 
Salvai  per  vendicarti .  Oltra  l'Eufrate 
Ti  nodriro  i  miei  fidi .  Ora  alla  Reggia 
Ti  chiamò  la  mia  fè .  Quella  è  la  fpada  , 
Che  il  Re  (Iringea  morendo.In  mano  al  figlia 
Quella  vendichi  il  Padre  .  Io  farò  teco  . 

Sef.Tn  che  amico  al  Fellone  .  • . . 

i^^;^.Giova  ,  che  il  Traditor  di  me  fi  fidi  : 
Tal'ei  cadrà  ;  n'ho  già  difpofti  i  mezzi . 
Quel  foglio  di  Ladice ,  e  quella  gemma  > 
De'  traditi  Imenei  bugiardo  pegno  > 
Ben  toglierti  all'uccifo  • 

*y(?/E  che  ne  fperi  ? 

Fan.k  te  fiano  ftrumenti ,  onde  il  Tiranna 

Ofiride  ti  creda .  Ei  più  noi  vide , 

Da  che  il  Jafciò  bambino  . 
iS^/E  quefta  fpada  ? 
Fan.kà  Amafi  la  reca  :  A  lui  ti  vanta 

Uccifor  di  Sefoftri ,  ed  ella  il  provi . 

Che  più!  Vieni  alla  Reggia>&  indi  al  Soglio. 
#S^,Vadafi  :  Tu  mi  reggi .  Ad  Artenice 

Il  diadema  dovrò  ,  che  tu  mi  rendi  . 
fl^^.EccoIa  appunto .  A  lei 

Taci  quel  che  ti  fingi ,  e  quel  che  fei . 

Che  avrei  fudato  in  vano  , 

Prima  che  cada  eflinto 

§c  mai  fcoprilTe  il  Traditor  PArcano . 

Gì* 


f   R    I   M  0.   ^  ti 

Già  fono  al  porto  in  faccia  l 

Ma  pur  veder  pavento 

Con  orrida  minaccia 

E  la  procella  ,  e  il  vento  l  ^ 

Che  mi  refpinga  in  mar  . 
Airor  faria  nell'onde 

A  quei  che  ftan  fui  lito 

Spettacolo  gradito 

Del  naufrago  mio  legna 

Gli  avanzi  rimirar .       Già  &c. 

S   C   E   N    A     II.  ' 

Sefoftrl  y  e  ^rtemce  . 
Sef.  A  Rtenice  IdoI  mio .  La  chiara  fiamma  > 
jLjL  Che  per  te  nel  girar  di  poche  Aurore 
Mi  nacque  in  fen,  mai  non  fplendè  più  bella. 
^vfr^.Me  felice  :  mio  ben  •  ^ 
^Me  più  felice 

Se  fiamma  eguale  m  te  s'accende ,  e  s'oggi 
Lontananza  fatai  nulla  ne  fcema  . 
fr^.Mifera  !  Ma  qual  uopo  a  te  m'invola  ? 
S'^Alta  ragion  mi  chiama  in  Menfi  • 

frr.InMenfi? 
Sef.Di  Fanete  è  la  legge  .  ' 
fr/Jntendo  •  Ora  che  il  Volgo 
Sogna  vivo  Sefoftri ,  o  forfè  ei  riede 
Memore  di  fua  fede  il  Genitore , 
Te  vuol  tormi  dal  core  , 
Ma  invano  il  tenta ,  il  tenta  invano ,  o  cara^ 
^f'CQlL^^  gi^j^' )  e  s'or  vivefle  il  tuo  Sefofi:ri? 
/irr.Viva  :  Non  odio  il  viver  fuo ,  ma  refti 


%t  lì   T  T  0 

In  ripofb  n  mìo  amore .. 
*S"^/.E  s'èi  regnafle  ? 
s  Arr.Kegm  :  Mi  avrà  VafTalIa  ,e  non  Cònfórteè 
Sol  nel  tuo  fèno  amo  Tlmpero ,  e  iJ  Trono^ 
iS^/]  (Poteflì  dir ,  che  il  fuo  Sefoflri  io  fono*) 
c/fr^.Ma  da  me  ti  allontani 
Sef.Fovk  giova  ,  ch'io  parta  a  farti  grande . 
«>/fr^,Crudel  !  Vuoi  dir ,  che  nel  partir  mi  cedi* 
Di  Sefoftri  alla  mano 

Mk  fe  tua  non  (arò  

Sef.Dì  che  paventi  ? 
V oi  vi  turbate  in  vano^ 
Luci  del  mio  bel  fol  ferene ,  e  liete 
Splendetesi,  di  queftb  cor  farete  o. 
Deh  non  ofcuri  mai 
Ombra  di  raefto  dùol 
I  vortri  chiari  rai 
lucide!  mio  bel  fol' 
Pupille  amate*. 
Se  voi  ftrene>  fiete 
Di  quello  amante  Cor 
Tutto  il  piacer ,  farete: 
Tutto  il  tormento  ^ncor^ 
Se  vi  turbate  Doh  &d. 

S   C:  E    N    A  IIL 
^4rtemce ,  e  Nitocrì  con  Guardie  y^oi  Amaji  ? 

con  juo  ftgutto . 
-^^'^/^XTal  ambigua  favella  ». 
jV/V.y^  Artcniee 


P  R  l  M  0^     ^  ti 
jNìt.ìo  torno  in  Menfi,. 

AmafièquV. 
c/^rr.Che  intendo  !' 
^/V.Non  ponno  Icr  mie  luci 

Rimirar  fènza  pena  ,  e  fenza  ^àQgno' 

Del  Regno  mio  l'ufiirpatore  indegno 
in  atto  di  partire 
e/f^.Dove,  o  Nitocri?  Al  Tempio  ?X 
jt^ìt.  (Ei  già  previdde 

Ipaflimiei)  m'involò 

Dagrocchj  d'un  Tiranno . 
'Am.  E  Tiranno  ti  fembra  un  Re ,  che  in  dono 

T'offre  gl'affetti ,  e  fe  medefmo ,  e  il  Trono?? 
iV/r.Sei  generofb  invero . 

E  che  m'offri  di  tuo  moft'ro  inumano  T 

Né'  tuoi  bugiardi  affetti. 

M^offri  là  minor  parte 

D'un  TronOjch'è  già  mio.D'Egitto  il  Regno> 

E'  mia  raggion.  Tu  ftefTo  a  tuo  di/petto- 

Pur  mio  fuddito  fei . 
l^r^.Regina  .  IJ  Cielo 

Vuol  tal'ora  da  noi .  •  •  l 
i^i^.Làfcia  Artenice,. 

Che  pt^r  l'ultima  volta 

Tenti  coflei  la  fofferenza  mia  - 
j?l//V.Difinganna  ,  o  ftipcrbo 

La  tua  follia  ;  raffrena 

gorgoglio  de*  tuoi  detti e  riconolci' 

Nel  mio  tradito  Spofo 

Ne^  figli  miei  trafitti , 

Ch'altro,  di  tuo  non  liai^ 


\A    T  T  0 
Che  la  tua  crudeltà ,  che  i  tuoi  deh'tti . 
t^m.Or  bene:  A  tuo  piacer  vanne,ed  in  Menfì 
Su  i  preparati  Altari 
Spargi  voti ,  ed  incenfi  , 
Svena  Olocaufti ,  interroga  gli  Dei , 
E  fa  5  che  Giove  ifteflb 
Dal  Trono  fuo  difcenda 
Per  vendicarti ,  e  il  Trono  tuo  ti  renda  • 
iV//.Sprezzator  degli  Dei 

Non  Tempre  andrai  de'  tuoi  delitti  altero  ; 
Sì ,  Tempio  tuo  coftume 
La  pazienza  fiancò  del  (bmmo  Giove  : 
Ti  punirà,  fuperbo,  il  fuo  furore. 
Quanto  più  tarderà,  farà  maggiore. 
Tu  mi  vorrefti  opprefla 
Barbaro  Re  tiranno ,  ^ 
Ma  nel  mio  grave  affanno 
Non  mi  fgomento  ancor . 
Pel  fiero  mio  tormento 
Sol  la  cagion  tu  fei , 
Ma  puniranno  i  Dei 
Uingiufto  tuo  furor .         Tu  &c. 

SCENA  IV. 

Amajt ,  €  ^rtenìce . 

^Sn.'X  Tieni  Artenice ,  e  afcolta . 
Art.  V    A mafi  ...  Re... Signore..*. 

c^^.Amante,  eSpofo, 
A  quei  titoli  alteri 


F   R   I  M  0.  Tsr 

Quefti  aggiungi  in  trofeo  di  tua  beltade  . 
c/fr^Signon..Cche  mai  dirò!)  Signor  be  veggio 

Qual  fei  tu  ,  quale  io  fono  . 

Tu  Re  5  Tu  grande  ,  io  vii .... 
^;^.Non  è  mai  vile 

Chi  pofliede  gPaffetti , 

E  la  ftima  d'un  Re  .  Dal  primo  idante  , 

Che  ti  prefi  ad  amar  grande  ti  feci . 

Or  con  chiamarti  al  Trono 

Publico  rendo ,  e  non  maggiore  il  dono« 
jirt.  (Alma  infelice  or  che  farai  ì) 

c/fr^.Son  figlia  :  al  mio  preceda 

^  Del  Genitor  Taflenfo . 

tA^/i.S^rvQ  al  piacer  d'un  Re  quello  di  un  Padre, 

Nè  ,  doppo  il  mio ,  l'altrui  voler  fi  chiede.. 
/4r.(Oh  barbarieloh  perigIi!oh  amoreloh  fede!) 
Mm.ChQ  più  t'arrefli  ? 
^rr.COhDio!) 
iAr/2.Vedi  Artenice  , 

Quefti  fon  tuoi  Cuflodi ,  e  miei  Vaflalli  • 
r^r^. Intendo .  Amor  tiranno  ufa  la  forza 

Ove  Parte  non  giova  . 

Teco  ,  che  a  me  no'l  ferbi , 

Perdo  il  rifpetto  ,  il  mio  dovere  obblìo  ; 

E  il  men  che  temo  è  il  provocarti  all'ira  • 

Verrò,  crudel,  verrò:  ma  dal  mio  core 

Non  fperar  un'affetto , 

Nè  una  viltà .  L'odio  ti  giuro  eterno  : 

Odieròla  tua  Reggia,  i  tuoi  Vaflalii , 

U  1^9       i  i!     ancore , 

... .....         .  ^^^^ 


A    T  HO 

la  tua  grandezza  .  Il  t  uo  poter  mai  tointo 
Far  non  potrà,  che  ogn^or  non  t^odj,  o  freni 
La  raggion  di  quell'odio  ^ante 
€/4Ì5^.0diami ,  e  igieni. 

SCENA     V*/  ^ 
^   tAtmft^  eOrgonte. 
Org-. QIgnor  ,  fu  l'orme  tue . . . 
Che  rechi  Orgonte  l 
F^rte  di  voi  le  fia  di  fcorta  in  xMenfi  . 
alcufie  Guardie  feguono  ^rtenk&  ». 
0/^.Non  lunge  al  fuol  trafitto 

Vidi  nobil  Garzon  • 
-/ì^>to  ravvi  Hifti  ? 

Oro;.NÒ3ma  ràfpetto,e  il  non  volgare  ani màto> 
D'alto  alTarrlo  dimoftra . 
Non  lu^ge  anch'ei  ferito  il  pafifb  infermo. 
Uomo  traea  di  già  matura^etade 

^m.E  palesò  qua!  fofle  ? 

OrgSoì  di  te  mi  richiefe  i 

^^^^yi^nga  alfa  R-eggia,  ivi  udirò  i  fuoi  cafi\k 
Già  corro  ove  mi  chiama  i 
Voto  miglior.Tu  vanfle  al  Tempio>e  mtcndii 
Quale  otterràrdubia  rifpofta  ,  e  vana 
Da'  Numi  Tuoi  la  credula  Nitocri  ^  I 

Or§-,(  Iniquo!)  Ubbidirò* 

(L/f//7.Nume  maggiore  I 
Di  quel  ben^  che  desìo  non  ha  il  mb  core. 

parte .  ' 

Q/^.SLvaane  pur  :  chi  fa  fe  al  tuo  difcgno 
ia. forte  arriderà.!  barbaro indegnov 


PRIMO.  ì7 
Non  fempre  amico  il  vento 
Viene  a  fcherzar  per  Tonde  l 
Nè  fempre  (lille  fponde 
Placido  il  mar  fen  ftà  . 
Non  fpcri  il  reo  Tiranna 
Goder  lieto ,  e  contento  l 
Soggetto  a  quaicTie  affanno 
AncVegli  un  di  farà .       Non  S^o  • 
S    C    E   N  VL 
Gabinetti  Reali  • 
Sefoflrì  y  e  Fanete  . 
fatt.éTSS^Xy  Signor,  qni  trafitta 

\^  Cadde  il  tuo  genitor:  Colà  fvenati 
GTinnocenti  fratelli ,  e  qui  Nitocri 
Tua  regal  Madre  ancor  ne  piange  • 
Sef*  Andiamo  ....      In  atto  dipartire 
Tan.  E  dove  volgi  il  piè  ^ 
Lafcia  ch'io  vada 
Sul  capa  di  quell'empio^ 
I    Degli  eftinti  germani 

Del  genitore  a  vendicar  Io  fcempfo  . 
T?an.  Signor  ,  raffrena  il  generofo  ardire 
E  ,  fè  incontrar  non  vuoi  nuove  fciagure , 
Ben  ciauto  il  tempo  afpettà 
Finche  matura  fia  la  gran  vendetta . 
Sef'  Sieguo  il  configlio  tuoj  ma  lafcia  aImeno> 
Che  poiTa  in  tanti  affanni 
ta  cara  Madre  mia  ftringermi  al  ftno . 
JR/A?.  L'abbraccierai ,  ma  vendicata.  Intanta 
Non  ti  fcopriìre  a  Ibi ,  perché  potrebbe 
Svelar  con  tuo  periglio 


I, 
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L*amor  di  Madre  al  traditore  il  figlio  . 
Sef>  E  quando  il  rio  Tiranno 

Da'  fidi  tuoi  trafitta 

DelPempio  (àngue  bagnerà  Tarene  ? 
Fa^*  Pria  che  tramonti  il  giorno  • 

Ma  ricomponi  il  volto .  Egli  qua  viene  • 
SCENA  VII. 
^rnafi  con  guardie  ,  e  detti . 
Am'^TJ^kn^i^  ^  qual  fembiante  ?  C^arfi. 
Fan.x.  Stranier^che  al  regio piè  chiede  inchi* 
tAm*  D^onde  viene  ?  che  vuol  ?  palefi  il  nome 
pan.  Te  fol  di  grande  arcana  ei  brama  a  parte 
Am*  Si  guardia  quelle  foglie ,  e  tù  qui  refta  , 

(  a  FanJ^ 

Sef.  Mi  concedi ,  Signor  ,  che  di  Ladice  •  •  •  < 
Q  MefTaggiei-o  importuno  .  ) 

Sef.  L^ultimo  foglio  io  rechi 
A  quella  delira  invitta  , 
Che  regge  il  fren  di  sì  felice  regno  ^ 
(Ah^che  in  mirariojOhDiojfremodi  fdegnof^ 

<Am.  Porgi .  Le  note  cifre  io  ben  ravvifo  , 
Leggiam  :  Spofo  ìnfedel .  C  Femina  ardita!) 
Gelofa  ufcìì  dal  Regno  ,  or  fuor  dì  vita 
Mifphge  il  mìo  dolor  Mondi  è  Ladice?^  Sef, 

Sef.  Leggi ,  e  fàprai . 

^m.  Dalla  giurata  fede 
Già  t^affolve  il  mio  fato  . 
Ceffa  un  de'  miei  rimorfi  .  a  Pan. 

Fan.  Q  Odi  l'ingrato  :  ) 

^Am.  Doppo  tre  lujìri  OJtride  a  te  viene  : 
^luì  rivolgi  almen  benigno  il  ciglio , 
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Efe  crudel potejìl 

Abborrìr  la  tua  Spofa ,  ama  II  tuofigV^o  . 
TuOfiride? 
$ef.  Io  lo  fono  . 

tÀm.  Ma  Canopo  dov^e ,  che  te  bambino 

Seguì  ciiftode  al  volontario  efiglio  ? 
Sef.  Sotto  il  pefo  degl'anni  eftinto  ei  cadde  . 
tAm.  Di  te  rechi  altre  prove  ? 
Sef.  Quefta  gemma  rifponda  . 
Elia  è  la  ftgfla  , 

Onde  a  Ladice  io  mi  giurai  conforte  ^ 

Vieni ,  Ofiride  ,  Figlio . 
Sef^  Or  ben  mi  giova  > 

Che  a  sì  gra  Padre  un  degno  figlio  io  moRri . 

Mira  . 

^Am.  Che  brando  è  quel  ? 

Sej\  Fii  di  Sefoftri . 
,  ftÀm.  Come  ?  . 

Sef.  Non  lunge  a  Menfi  ,  inoffervato 

Trovo  un'ignoto  .  Odo,  che  ad  Uom  canuta 
:     II  nome  di  Sefoftri  audace  ei  vanta  • 

Snudo  Tacciar  .  Cade  il  men  forte  .  Ardito 
Sefoftrì  incontro  :  Ei  mi  refifte .  L^ira 
Nel  contrago  più  fiera  in  me  fi  della  ^ 
Cade  ,  vacilla ,  e  muore  • 
E  del  trionfo  mio  la  prova  è  quefta  . 

Fan.  D'Aprio  fù  quel  acciaro 
Chi  Sefoftri  falvò  feco  lo  trafle  . 

c^^,  Gloriofo  trofeo  ! 

Vanne  al  ripofo  ,  o  figlio  :  a  te  ,  che  riedi 
Mia  gioia  ,  mia  fpcranza  ,  e  mia  falvezza 

La 


Ve?! 
Beli; 

Del 
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La  corona  di  Menfì  io  qui  prometto  • 
Fan.  Applaudo  alia  promefla  • 
Sef.  C  Io  pili  non  pofTo 

Il  mio  furore  trattener  nel  petto  .  ) 

Signor  :  Farò  ,  che  fia 

Premio  del  mio  valore  ij  patrio  Soglio  . 

Tutti  i  nemici  fuoi 

Son  già  nemici  miei  :  Nè  fia  contendo 
Finche  non  giunga  un  giorno  , 
Fra  cento  armate  fquadre,  '^^^(| 
L'ingiurie ,  e  i  torti  a  vendicar  del  J?adre  «^fe 
Sarò  con  alma  forte 
Del  regno  ladifefk , 
Del  regnator  ]  Wefa 
Io  vendicar  faprò. 
In  faccia  delia  morte 
A  frante  del  periglio 
Vedrai  ,  che  degno  figlio  ^f^^ 
Del  Genitor  farò.        Sarò&e»  m 
SCENA    VIIL  Te 
tAmajt ,  e  Fanete  . 
Am.  "T  T  Ada  or  Nitocri ,  e  creda  \ 

V    Al  valor  de*  fiioi  voti>ai  numi  (lioi^rPi 
Fan.  C  Senfi  d'un  empio  cor  5  tu  (èi  felice  •  %t 
Am.  E  più  il  farò  con  Tlmeneo  vicino  .  mi 
Fan.  Che  I  tenti  ancor  Nitocri ,  ancora  Pamis^ 
Siadempiica  il  comando 

ad  alcune  guardie  che  par  fona 
Io  amar  colei? 

Allor  ch'io  la  temea  ,  mi  finfe  amante 
Un  politico  amor .  Bella  mi  parve  y 

EbeJl4 


k 
1( 
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E  bella  mi  piacea  .  Poiché  abbattuta 

Veggo  in  lei  l'alterezza  ,  e  rodio  audace  ^ 
I  Bella  più  non  mi  par  ,  più  non  mi  piace  . 
iV7//.  A  qual  maggior  beltà  dunque  concedi 
I  Del  tuo  letto  Tonor  ? 

Già  qui  la  vedi.  '  j 
^a^.  C  Nella  reggia  Artenice  ?  ) 

SCENA    IX.  ^ 
tArtenke ,  e  ifudettì  • 
Irt.  C/^Ui  il  Genitor  ?  ) 
im.  Non  ti  ftupir;  la  reggia    a  Fari. 

Degna  itanza  è  di  lei  :  d-'Amafi  è  il  cenno  . 

Meco  vieni  a  regnar  :  d'Amafi  è  il  voto 
I  ad  Art. 

^rr.  C  Che  dirò  ?  ) 
an.  (  Che  rifpondo  ?  ) 

A  che  tacete  ? 
Art.  Non  rtfponde  Artenice  ov'è  Fanete  ^ 
4m.  Egli  ama  il  tuo  deftin  .  Tu  vi  acconfcnti, 
I  Te  ne  priega  il  mio  affetto ,  e  tei  configiia  . 
drt.  Rifolva  il  Padre ,  e  ubbidirà  la  Figlia . 
/ìm.  Nella  figlia  Regina 

più  chiaro  al  Regno,  a  me  più  fido  il  rendo.' 
W.     clemenza ,  è  bontà  . 
4rt.  (  Cicli  che  intendo  !  ) 
\an.  (  Non  s'irriti  il  fellon .  )  Figlia  ArteniCCij 

Siegui  il  tuo  fato  ove  ti  chiama . 
drt.  (  Oh  Dio  J  ) 

Lo  fòguirò ,  ma  nel  fepolcro  ,  o  Padre  ; 
Ne]  fepolcro  ,  o  Tiranno .  ' 

Quella  man,  che  tu  chiami  ?  e  che  tu  ftingi 

....  ..  *  .  1 1 • 
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Airabborrito  laccio , 
Sciorlo  faprà  pria  d'incontrarlo ,  e  pria 
Che  da  me  fia  tradita 
La  libertà  dell'Alma 
Tradirò  le  tue  brame  >  e  la  mia  vita  . 
Fan.  C  Figlia  degna  di  me  .  ) 
tAm.  Non  più  .  Favelli 

Doppo  Famante  il  Rè  *  Senti  Artenice  , 
A  tuo  difpetto  ancor  fpofa  ti  voglio  .  k 
1/amarmi  a  te  preferivo  .  ad  tArt.  jy 

Ed  a  te  il  far ,  che  m*ami .  a  Far;. 

Udifte  ?  Un'altra  legge  aggiungo  a  quella  ; 
Se  pria  5  che  il  Sol  tramonti 
Al  mio  regio  voler  pronti  non  fiate  , 
Prima  che  il  Sol  tramonti  ambo  morrete . 
Se  mi  ricufi  amante  .  ad  tArt* 

Se  al  mio  voler  non  cede  .     a  Fan. 
Recifo  a  quelle  piante  (or  all'aita^ 
Ifcapo  fuo  cadrà  .        {or  aWaltYQ 
B  rira  mia  poffentq 

Quel  voftro  vano  orgoglio  > 
Qual  fulmine  (tridente 
Tutto  diftruggerà  .  Se  &c. 

SCENA  X. 
^       Artenice  :ì  eFanete. 
'^rf.T)Adre,  Signor.  ^ 
Fan.  Jl    Mal  fi  contrafta ,  o  figlia , 

Del  noftro  Rè  alla  brama  . 
Art.  E  chiami  noftro  Re  quel ,  che  Tiranno 
L'afflitta  Patria  oppreflfe  ?  i  Qi 

Noftro  Rè  queft^  furia  ?  In  chi  di  fangue 

Gli 


Gii 


PRIMO. 
Già  tanto  fparfe  ,  e  ancor  di  fangue  ha  fete, 
li  fuo  Rè  (  mi  perdona  ) 
Artenice  non  ha  ,  non  hà  Fanete . 
m.  Or  sì  mia  figh'a  fei .  Serba  coflante 
Così  rara  virtù  ;  queft^odio  ferba  : 
Ma  cauta  il  cuftodifci .  A  miglior  tempò 
Saprai  perche  fi  finge 

Da  una  man  più  innocente  attendi  il  Trono.' 
irs.  Ma . . . . 

VI/; .Non  temer.Sei  figliale  Padre  io  fono.partg 
Irt.  Già  vedo  in  lontananza 
Un  raggio  di  fereno , 
E  par ,  che  iJ  mio  tormenta 
Si  cangi  a  poco  a  poco  in  bel  contento  l 
Frà  Tombre  del  timore 
Un  raggio  di  fperanza  , 
Che  forge  in  mezzo  al  core 
Comincia  a  fcintillar  . 
Qual  della  nube  in  feno 
La  fuggitiva  luce 
Del  rapido  baleno 
Si  vede  lampeggiar  .         Frà  &c. 
SCENA  XI. 
Galleria  d'Idoli . 
NttocYÌ  y  poì%AmaJiy  e  Orgoate  . 
Vff.f^  lorno  per  me  fereno  , 

VJ  Per  me  felice!  Oggi  avrà  fine  il  mio. 
Oggi  li  publico  lutto .  Oggi  in  Sefoftri 
Rivedrò  il  caro  figlio .  Oggi  dal  Trono 
Cadrà  l'Egizzio  moftro  ,  A  voti  miei 
Tanto  promife  il  CieJ ,  tanto  gli  Dei . 

Am* 
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zylm.  Promi.fe  il  Cielo  ? 

iV/V.  Empio  a  che  vieni  ? 

^nu  Almeno 
Amali  l'infelice 
Sia  per  l'ultima  volta  '0) 
Men  orribile  oggetto  agrocchi  tuoi  ; 
Spargi  ftilia  mia  morte  un  (bfpir  folo ,  ' 
E  poi  vanne  contenta  % 
Ad  abbracciar  nel  tuo  Sefbftri  un  figlio  > 
A  ricalcar  col  tuo  Sefoftri  un  Trono  > 
Il  sò  •  Tanto  a  tuoi  voti 
Promife  il  Ciel ,  tanto  gli  Dei  :  finito 
Oggi  per  te  farà  Tafpro  tormento  . 
Pia  Rè  Sefoftri .  Io  morirò  contento 

iV/V.  Barbaro  :  Sò  ,  che  nulla 
Al  tuo  timor  fi  tace . 

Hai  chi  oflerva  i  miei  palli ,  i  guardi,  i  votj, 
E  fpergiuro  ValTallo  a  te  ne  reca  'verfo  Or* 
Fedeli  avvifi  . 

Or^?.  A  tanto 

M'obbliga  il  dover  mio  . 

J\^h.  Sì ,  sì  trema  infelice  ^ 

Sotto  il  fulmine  devi ,  o  fotto  il  ferro 
Cader  •  Già  viene  il  mio  Sefoftri ,  e  viene 
Col  favore  de*  Popoli  Vaflalli 
Punitor  de'  miei  torti ,  e  de'  tuoi  falli  • 

tylm.  Eh  mifera  !  In  Sefoftri 

più  non  temo  il  furor  ;  Vivrò  immortale 
St:  per  mano  di  lui  cader  fol  deggio , 
T'ingannarogli  Dei, 

Nit.      può  fottrarti 

Alla 
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Alla  fatai  tua  forte , 

AI  Tuo  giudo  furor  ? 
lAm.Chì  ?  La  fua  morte . 
Ni t Morto  è  mio  Figlio  ? 
Org.  (Inique  ftelle  0 
tAm.E^  morto  ,  e  non  lungi  da  Menfì 
.  Giace  efpofto  alle  Fiere  il  bufto  efangue. 
7V/;.Nò,no  Io  credo. II  Ciel  non  mente,ei  chiaro 

Parlò .  Vive  il  mio  figlio  :  Io  non  Io  credo  • 
tAm.Tix  non  lo  credi,  e  impallidifci ,  e  piangi? 
Nit.hh  barbaro  !  Ah  fpietato  ! 
I    Ridi  del  mio  dolore  ?  E'  dunque  vero  , 

Che  dagl'inganni  tuoi  (coperto  al  fine 

Trucidato  morìo 

Colla  fperanza  dell'afflitto  Regno 

L'unico  mio  teforo ,  \Ì  figlio  mio  ? 

E  farà  vero,  oDei , 

Che  coll'empio  Tiranna 

Voi  gongiurafte  ancora  a  danni  miei? 

Nò ,  non  lo  credo  •  Ma  qual  freddo  gelo 

Tutto  m'ingombra  il  core  ,  e  qual  tumulto 

Di  difcordi  paflìoni  in  me  fi  defta  ? 

Così,  che  in  un  momento 

Ardo,  gelo,  desìo,  fpero,  e  pavento; 

Ma  dimmi  almeno,a  te  chi  *1  diffe^e  quando? 

E  d'onde  fai ,  ch'egli  moi  l  ? 

Dal  fuo  fteffo  uccifor  n'ebbi  poc'anzi . 
iVir.Dal  fuo  uccifore  ? 

Appunto.  Efiamiagioja, 
Che  tu  '1  vegga ,  gli  parli ,  e  Io  ravvi  fi  - 
Sefojìrì.  B  iV/V, 
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iVIf. Venga  egli  pur ,  ma  di  Nitocri  il  labbro 

Lo  dirà  mentitore. 

Dirò ,  che  fu  fedotto 

Dal  tuo  timor  .  Con  queft^inganno  credi  1 
Torré  Tarmi  airEgicto,  a  me  il  coraggio 
Ma  il  penfi  invan  .  Già  l'impoftura  io  vedo» 
Han  parlato  gli  Dei .  Nò ,  noa  Io  credo  . 
Non  credo  a  detti  tuoi 
Tiranno  ingannatore  : 
Se  foflTe  ver ,  dal  feno 
Vorrei  ftrapparti  il  core. 
Uccifo  è  il  figlio  mio  ? 
Ah  ,  che  in  pen farlo  ,  oh  Dia! 
Morir  mi  fento . 
Deh  prima  che  rapita 
Al  caro  figlio  fia  ; 
Togliete  a  me  la  vita  , 
Nè  mi  (erbate ,  o  Numi , 
Al  rio  tormento  •  Non  &€. 

SCENA  XIL 
^mq/ty  Orgonte  i  eFanete  . 
c^^.Ti  ^Iferapiù,  quanto  più  cieca  1 
/^?^. ivi  Sire: 

Tutta  Menfi  è  in  tumulto  • 
tAm^  chi  Io  defta  ?  ^] 
Fan.]X  nome  di  Sefoftri  ^  ^ 
0;^,Può  far  guerra  ua'cftinto  ? 
PatJ.Tal  non  fi  credere  finché  dubbio  è  ilgridoi 
Si  minaccia  la  Reggia,  | 
E  gran  rilchio  ti  fora  il  trarne  un  pafib  .  | 
oil^.Prevenirò gl'iniqui;  c correr  tutte 

farò 

li 
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Farò  le  vie  d'Egizzio  fangue  •  Orgonte , 

Fanete ,  all'armi  • 
Fa^^.Eh  ferba 

L'ire,  o  Monarca>a  miglior  tempo.  Orgontc 

Cuftodifca  la  Reggia , 

Io  la  Città .  Farò ,  che  getti  il  ferro 

La  mal  credula  plebe  . 
t/f/^.  Tutto  me  fteflb  al  voftro  amor  confegno: 

Ma  fedato  il  tumulto. 

Voglio  punito  il  temerario  infulto.  rie* 

SCENA  XIII. 

Fanete  ,  e  Orgonte.  C^idi 
Org-.Ti  ^Orto  è  Sefoftri .  Or  che  fifpera?  Io  il 
iVX  Cadavere  gelato, 
E  il  Vecchio  a  lui  compagno,anch*ei  piagato 
Alla  Reggia  or  verrà . 
Fan.'ùo^^h  coftui  ? 
Org-.Poco  lungi  da  Menfi  . 
jR/^.Amico  Orgonte , 

Deh  vanne  ,  corri ,  e  togli 
Ciò  che  refla  di  vita  allo  ftranierò  . 
OrgM.'à  perche  ? 
/v3i^.Non  tardar  :  Colui  tradì fce 

Le  mie  ,  le  tue  fperanze  : 
.  Comun  bene  è  ch'ei  mora  y 
Ed  è  publico  rifchio  ogni  dimora . 
Armerò  la  deftra  ,  c  il  core 
Di  coftanza ,  e  di  valore ,  ^ 
E  trafitto  dal  mio  fdegno 
Quell'indegno  perirà , 
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Quando  arrida  a  me  la  fòrte , 
Di  quell'Empio  colla  morte 
Il  mio  cor  refpirerà  .    Armerò  &c. 
SCENA  XIV. 
Faneto  y  e^rtemce. 
TanrW^kn^ì  vegliate ,  o  Dei , 
jO  Su  i  voti  dell'Egitto . 
tArtnlì  giorno  ,  o  Padre  , 
Al  meriggio  è  vicino  . 
Fii^^.Non  alla  fera  . 

Attendi ,  o  figlia  ,  e  fpera .  (venne 
Art\^z  non  veggio  il  Garzon  ,  che  a  noi  fen 

Da  eftranio  lido ,  e  ti  feguì  alla  Reggia  . 
Fan.k  che  ne  cerchi  ?  Parla . 
€^r/.Signor  . . . . 
Fatì.ChQ  forfè  Tami  ? 

tArt.^Q  quello  è  fallo  ,  il  mio  deflin  n^è  reo  . 
Fa^.Nò ,  noli  è  fallo:  amalo  o  figlia  ,  ei  grande 

Farti  potrà,  quanto  potea  Sefortri . 
c/frr.(Oh  lieta  forte  !  )  il  grado  ? 
Fan.h*  regio . 
^rt.ll  nome . 
Farf.OCiri  . 

Figlio  al  Tiranno 

Figlio  al  Tiranno  ?  C^h  Dio  .)  • 
Fa^.No  fi  opponga  al  tuo  amor  la  tua  virtude. 
cyfr^  PofTo  abborrire  il  Padre  ,  e  amarne  il  Fi  -i 
Far^^Ti  accheta  :  in  grado  eguale  Cglio?| 
Son  glorie  d'x4.rtenice  * 
(^(l'odio  j  e  queft'^more .  Ixi  egual  grado 


'Seti  compiace  Fanete  • 
A  Nemica  ti  lodai ,  ti  lodo  araanfé  : 
Amalo,  o  figlia,  e  per  godere  amando  (dal 
Dì  al  tuo  cor ,dì  al  tuo  amor^ch'è  mio  coma- 
/T  parici 
S   C    E   N   A  XV. 
Artenìce  fola . 

E Terni  Dei ,  che  laberinto  è  quefto  ! 
A  me  più  non  ritorna 
L'oggetto  ,  e  la  caggion  de*  miei  /bfpiri  ; 
Sento,  che  quefto  è  Ofiri  r 
E  con  nuovo  configlio 
Ch'odii  il  Tiranno  il  Geni  Cor  m^impone,' 
E  ch'ami  infieme  del  Tiranno  il  Figlio  • 
.    Clhi  mi  fa  dir  fe  finga  ? 
Iltimof  mifpaventa 
La  fpeme  mi  lufinga  , 
E  intanto  il  core  amante 
!   Fra  il  timor  certo ,  e  fra  Tincerta  fpeme 

Quel  che  fpera  non  sà  ,  né  quel  che  teme  « 
I  Fra  tanti  affanni ,  e  tanti 

Non  teme  il  cor ,  non  fpera  • 
Ditemi,  o fidi  amanti. 
Se  della  mia  più  fiera 
Sorte  trorar  fi  può  . 
Il  Fato  mi  deride . 

Mi  vedo  abbandonata. 
Chi  vide  mai  chi  vide 
I  Di  me  più  fventurata  .  ' 

Chi  della  mia  più  barbara 
Pena  in  amor  provò  •        Fi"a  &c; 
C  fine  deltAm  Frìm$ .  ATT® 
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SCENA  PRIMA. 
Atrio  $  che  conduce  a  diVerfi  appartamenti . 

Amafty  e  Sefoflrp  da  dherfe partì.  Guardie. 

^^f'  K^tno  cenno  real .  • . 

Am.l\,  Vieni  mio  figlio  5 
.E  d'un  Volgo  infedel ,  d^un  empia  donna 
Vieni  a  confonder  Tire  >  e  le  lperan«e  # 

5^/Che  fia  Signor  ? 

c4b.Vivo  fi  crede  ancora 

Il  nemico  Sefoftri .  Il  falfo  grido 

Mette  in  armi ,  e  in  furor  Menfi  ,  e  Nitocri, 

#S^/Softenerlo  chi  può ,  fe  Ofiri  il  niega  2 

^«^.Non  bafta  .  Devi ,  a  fronte 
Della  Donna  feroce , 
Vantar  la  tua  vittoria  . 

iS^/.(OhDci,  chefentof) 

Io  Signore  ? ....  ma  che  ....  C^upido  reflo) 
Signore  ...  (eterni  Dei,  che  colpo  è  queftol)! 

AmS\ ,  sì  :  Figh*o  tu  devi 

La  Regina  veder  :  Tu  farla  certa  , 
Che  Sefbdri  morì  •  Dille,  ch'ei  cadde 
Dal  braccio  tuo  trafitto  ,  e  di  quel  ferra 
A  lui  rapito  il  lampo 

Fa  che  baleni  fui  materno  ciglio .  | 
/S'«?/^  (Povera  Madre  •  Sventurato  Figlio  !)  | 
t^;^. Pendi  dubbiofo  ancor  ?  |i 
SeJM^  perche  vuoi , 


SECONDO.  ^  ìt 

Signore ,  efpormi  alle  querele ,  e  all'ire 
D'una  mifera  Madre ,  e  perche  mai 
Vuoi  con  barbaro  vanto 
Di  donna  imbelle  anche  infultare  al  pianto? 
>i^.Quel  pianto  farà  fede 
Del  fangue  di  Sefbftri , 
E* il  Pòpolo  fellon  deporrà  Tarmi  f      .  ~^ 
Quando  manchi  il  prete/lo  . 
•S^ Padre  perdona .  Ho  ben  fortezza,  e  ardire 
'  Di  ftare  a  fronte  a  cento  armate  fquadrc  , 
Ma  non  ho  cor  di  dire  y 
Che  uccifi  il  Figlio  a  un'infelice  Madre  • 
tAm.Non  paventarti  il  Figlio , 

E  paventi  or  la  Madre  ? 
Se/Ma.... 

e/f^;.Non  più .  Così  voglio  :  Invan  refifli  » 
V  Ecco  Nitocri .  Un  gran  piacer  ti  chiedo 
'  Nel  fuo  nuovo  dolor  .  Qui ,  me  prefente  j 

Quanto  impofi,  dirai. 
Sef.  CSorte  inclemente  !) 

SCENA  IL 

Nltocrì  y  e  detti . 
Nit.  T  A  promefla  m^attendi  •  Ov^è  Tiniquo, 
l  i  Che  fi  vanta  uccifor  del  mio  vSefoftri? 
Che  fà?  Che  afpettaPA  che  mei  celi?  Venga. 
tAm.VGYick  ,  verrà  Nitocri , 

E  più  prefto  il  vedrai  di  quel  che  brami . 
Nitido  vedrò ,  ma  con  guarda , 

Che  rimpoftura  >  e  Jlmpoftor  confonda . 

B  4  Na 


|t  Arto 

'   Nètu,  Barbaro»  avrai  Tempio  diletto  : 

Delle  lagrime  mie .  N'andranno  a  vuoto 

La  tua  fpeme,  i  tuoi  voti,  e  il  tuo  configlio. 
Sef.  (Povera  Madre  !  Sventurato  Figlio  !} 
of^/.No  tat*orgog]io,o  Donna:E,(è  in  te  parla 

Ancor  qualche  fperanza  , 

Sappi , ch'ella  è  bugiarda,  o  ch'è  Tertrema. 
A^V.Sì  :  Ma  no'i  veggio  ancor  • 
e^w.Vedilo ,  e  trema  •      k  accenna  Sefojìrì. 
i\//>.Che  ?  dunque  è  quefti  la  caggion  funefla 

Di  tutti  i  danni  miei  ? 
Sef.  CChe  Sefoftri  fonalo  ditele  >  o  Dei .) 
jyHfM'à  l  come  in  rimirarlo 

Tutto  il  fangue  mi  (corre 

Per  le  vene  agitato , 

E  qual  nuovo  tumulto  in  me  fi  defla  ? 
Sef  (Deh  refifti  cor  mio  .  Che  pena  è  qucflafjf 
parla ,  e  tutta  efponi 

La  colpa  tua ,  tutta  la  mia  fcragura  • 
iS^/Regina  ....  (Ah  non  ho  core 

Senti . . . .  (fe  non  m'uccide  , 

Troppo  debole ,  o  Numi ,  è  ri  mio  dolore.) 
iV5/.Segui .  Tu  reo  del  mio  Sefoftri  uccifo  ? 

Tu  lo  fvenafti  ?  Impallidifci ,  e  taci  ? 

Perfido  ,  la  tua  frode 

In  quel  filenzio ,  in  quel  pallor  ravvifo  J 
tAm.Oìk  .  Che  tardi  ?  a  Sefoftri  • 

Togli  a  cortei  la  fua  fierezza  ,  e  affretti 

La  tua  gloria ,  il  fiio  duol ,  la  mia  vendetta' 
iS'^?/I  (Forza  crudel .)  Regina 

Chiedi ,  più  che  ai  mio  labro  ^ 

I! 


SECONDO.  3j 
'  Il  Fato  di  Sefoftri  a  quefta  fpada  . 
le  porge  la  fpada  . 
iV//.Che  veggio  ?  Ahi  fpada  ?  Ahi  vifta  ! 
I  'Mòrto  è  Sefoftri .  II  mio  Sefoftri  è  morto  • 
-  Era  fuo  quefto  brando .  E  farà  vero , 
'  Che  tu  Io  trucfdafti  ? 
jiS^(Ah  m'intendefle  almeno)  in  man  tu  ftringi 
!    Il  teftimonio  (oh  Dio!)  della  fua  forte  . 

Credilo  a  i  detti  miei  • 

(Che  Sefoftri  fon'Io  ditele  ,  o  Dei .) 
iV/V-E*  quefta ,  o  Cieli  >  la  fperanza  è  quefta  | 

Che  in  tanti  affanni  mi  foftenne  in  vita 

Per  rimirare  adulto  il  mio  Sefoftri 

Dettar  Leggi  all'Egitto 

Nel  patrio  Soglio  afllfo  ? 

Dunque  per  man  d*un  traditor  trafitto 

L'innocente  morìo , 
'    Nè  pur  darmi  potè  l'ultimo  addio  I 
Am.Lc  fmanie  fue  non  mi  dan  pena  al  cuore  i 
Sef.  (Che  barbaro  piacer  !  gelo  d*orrore .) 
JS/itMtx  giufti  eterni  Numi , 

Perche  ferbarmi  a  sì  crudel  tormento  ? 

Io  già  non  profanai 

I  voftri  fagri  Altari .  Almen  difcenda 
1    Un  fulmine  dal  Cielo  y 

E  in  cenere  mi  fciolga .  A  che  piii  vivo 

Priva  del  mio  conforto  ? 

Morto  è  Sefoftri ,  il  mio  Sefoftri  è  morto  • 
Am^.E  ben  ,  Donna,  tu  piangi  ? 

Così  dunque  confondi 

L'impoftura,  eTautor?  Così  gli  Dei 
t  P  5  Dà 


j4  A  a  r  0 

Da  te  sì  mal  pregati 
Rendono  alla  tua  fede  iJ  tuo  Sefoflri  ? 
JV^V.Trionfa  ,  Empio  trionfa 

D'una  mifera  Madre  :  Ah  non  più  Madre  f- 
Godi  del  pianto  mio  :  Se  non  ti  bada , 
Godi  ancor  del  mio  fangue 
Pur  ,  fe  cerchi    mio  cor  ;  fe  brami  ancora 
Per  ultimo  tuo  vanto  i  miei  fponfali^ 
Ecco  te  n'offro  il  prezzo  . 
Fa  ,  éhe  vittima  cada  all^odio  mio 
Quel  Carnefice  infame ,  e  tua  fon'Io 
»S(?/CSven  turata  0 
Am. Eh  Nitócri 

Sai  quarèi  fia  ? 
ÌV//.SÒ,  che  SefoflH  uccife  • 
c^;^,Sappi]o ,  e  dì ,  s'è  giudo  ^ 
Che  con  empio  configho 
Per  vendicare  il  tuo  fveni  il  mio  Figlio 
ÌV//.I1  tuo  Figlio  ?  .  :  ^ 

%AmAì  mio  Ofiri .  In  qiiefto  ìiome 

Riconofci  il  tuo  Prence ,  e  il  tuo  nemico  y, 
Ed  in  me  tuo  Regnan te 
Temi  il  Tiranno  y  e  non  fperar  l'amante 
Deponi  un  tant'òrgogho 
Perfida  Donna  altera 
Iti  voglio  opprefla ,  e  voglio. 
Punito  il  tuo  rigor  . 
Se  già  fprezzafti  ingrata 
L'affetto  del  mio  core  » 
Or  proverai  fpietata 
L'ecceflb  del  furorv  Deponile; 


S  E  C  0  N  D  0.  Jf 
SCENA  III. 
Nìtocrì  y  e  Sefoflrì  con  Guardie . 
'  ♦^^Z  A      funefto  aggetto 

ZX  Mi  tolgo  anch'ia      vuol  partire . 
iV//.Ferma,  a  crudele  ,  almeno 
Dimmi  per  mio  conforto , 
O  per  mk  maggior  pena 
II  dove,  il  come,  il  quando 
Dell'iniquo  trofèo  : 
iS^/.Bafta  :  affai  diffi . 
Ho  pietà  de'  tuoi  mafi .  •  • .  efH  arran  fine  ♦ 
Spera ,  che  in  breve . . .  Addio  * 
Ad  una  Madre  fconfolata  accanto  , 
Ah  ch'io  non  poffo  trattenere  il  pianto  . 
iV/A.Tu  fofpirijO  crude! .  Tu  mi  compiangi  ? 
D'onde  apprendevi  mai 
L'arte  del  fimular  ?  Barbaro  ferma  . 
Eccoti  il  fèrro  ,  prendi ,  e  fè  verfàftt 
Parte  del  fangue  mfo  dal  fen  del  figlio  > 
Dalle  vene  di  quella 

Mi  fera  Genitrice  gli  gitta  la  fpad^^ 

Barbaro  verfa  ancor  quello  che  refta  a 
Sef.  (Più  refìfter  non  poffo  •) 
Si  ritiri  ciaicun  .  Libero,  e  folo 
Vuò  reftar  un  momento. 
Regina:  ornai  ravvifa . 

SCENA  IV. 
Fan  e  te  ,  e  fu  detti. 
Faff.'tL  regal  Padre  ^  Cno., 

JL  Chiede  di  te,nè  ammette  indugj  il  ccn* 
Andiam  *  • • 


5^  Alto 
Sef.Lafch  per  poco . . .  • 
/v/^.Non  dipende  da  me  . .  • 
iViV.Tu  ancor ,  Fanete , 
Oli  infultare  al  mio  dolor  ? 

Regio  è  ilcomandorlo  Tefeguifco.  Andiamo* 
(!La  tua  pietade  era  comun  periglio  .  ) 
ph^o  a  Sefojlrì . 
Sef.  echi  vide ,  o  Dei  più  fven turato  Figlio .) 
j^h.Va.  traditore ,  e  trema . 
Sef.lo  porto  meco 

Tutti  gl'affanni  tuoi .  Sappi ,  cTie  tanto 
Quanto  credi ,  infelice  ancor  non  fei , 
(Che  Sefoftri  fonlo  ditele  o  Dei .) 
Non  fofpirar  non  piangere 
Madre  infelice  ,  io  lento 
Pietà  del  tuo  tormento 
Del  tuo  dolor  pietà  . 
^  *  Chi  del  materno  affetto 
Fiero  refifte  al  pianto 
O  il  cor  di  faffo  ha  in  petto , 
O  in  feno  il  cor  non  ha .    Non  &c. 

S  C  E  N  A  V. 
zArtentce  ,  e  Nltocrt . 
Ar^T^  Egiaa>il  giorno  ornai  piega  all'Occafo; 

xSm  Amali  mi  vuol  fua  • 
I^it.Tu,  del  Tiranno  ? 

tArt.Vn^  di  morte  farò  •  Configlio  :  aita  , 
A'/r.Artenicei  Tavrai  :  Nitocri  imita  > 
tArtXZhQ  far  dovrò  ? 
iV/f.Seguirmi 


SECONDO.  $7 

Ove  rfra  mi  fprona . 

AflaUre  un'indegno ,  un  Parricida  ; 
/  E ,  fe  fugge  il  mio  braccioli  il  tuo  ruccida, 
txfr/.Qual  fia  ? 
iV/V.Quel ,  per  cui  cadde 

In  Sefoflri  il  tuo  Spofo  ,  il  figlio  mio  • 
tAr^Mori  il  Prence  ? 
iV/V.Morì .  inombra  reale 

Egualmente  ci  chiama  a  vendicarla  . 
v4r/.Sì:Pronto  ho  il  braccio>e  generofo  il  core. 
I    Dimmi  il  orudel.  Voglio^ch^in  breve  il  miri 
I    Da  miei  colpi  trafitto  • 
LM/.EglifuOfiri- 
txfrr.Ofiri? 

iV/V.Sì  :  d'Amafi  il  figlio . 
c^r/.Oh  Dei  ] 

Qual  nome  ! . . .  Qual  nemico  ! . . .  l 
jSlh.U  tuo  gran  core 

Sì  mal  comincia  ?  Onde  il  pallor  del  volto  ? 

Il  tremar  della  voce  ? 
•>frr.Contro  il  petto  d'Ofiri 

Noi  volger  Tarmi  ? 
iV/V.E  vendicar  Sefoftri . 
c/f  rr.Ma . .  •  . 

iV/V.Intendo  •  Chi  efler  dee  fpofa  del  Padr® 

Perdona  al  Figlio .  Io  te  dall'ire  affolvo  ^ 

Sol  delle  mie  ti  chiedo 

La  libertà,  e  l'arcano. 
c/fr/.Per  compiacerti  io  dunque 
'    Tutto  farò ,  m*avrai  compagna  alTiVa, 

AJlaftrage,  alTeccidio 
;  '  CMà 


.5»  U   T   T  0 

(Ma  non  contro  il  mio  ben)  e  acciò  fìciira 
J^e  vivi  ognora ,  a  te  Artenice  il  giura . 

parie  • 

SCENA  VI. 
Nitocrìfola^ 

ECco  al  difegno  mio  nuova  compagna; 
Perirà  Tempio ,  e  pria 
Ch^il  dì  giunga  alla  fera 
Baflerà  Tira  mia  per  far  ch'iei  pera  . 
Qual  torbido  torrente , 
Che  vien  dalla  Montagna  > 
Porta  il  furor  per  guida  y 
Devafta  la  campagna , 
Diftrugge  i  greggi  interf> 
Va  furibondo  al  mar^ 
Anch'io  fra  le  mie  pene 
Benché  mi  veda  opprefla 
Sempre  farò  rifttfla  > 
Tutti  farò  tremar  .  Ql^al 

SCENA  VII. 
f anele  »,  e  Orgonte .. 

Fan.^  O  ftraniér  non  tro valli  l 
Org.Amjl  Doppo  breve  riftora 

Ver  la  Reggia  partì. 
Fan.Noi  fiam  perduti  ^ 

Se  il  Tiranno  egli  vede . 
©rg*.No1  vedrà  :  Per  mio  cenna 

Folta  fchiera  d^aroici- 


SECONDO^ 

Gli  trieterà  J'ingreflb  m  ogni  parte i 
f^^.Non  bafta ,  Orgonte  *  li  colpo , 
Che  alla  fpeme  commun  da  noi  fi  deve 
Certo  non  è ,  s*ei  vive  • 
Vanne .  Facile ,  e  pronto  a  lui  ti  mdftra  l 
Offrigli  ciò  che  chiede  > 
Ti  feguirà .  Tu  lo  conduci  allWa 
Ne'  giardini  reali ,  e  là  fi  uccida  : 
Qr^.Amico  :  Il  Fato  al  tuo  diléguo  arrida  i 
Fidarfi  della  forte 
Non  è  follia  tarora , 
Mentre  la  forte  ancora  '  ? 

SpelTo  giovando  vi  • 
Seconderò  il  tuo  fdegno  l 
Farò  fvenar  Tindegno  , 
E  invan  quel  Traditore 
Mi  chiederà  pietà .        Fidarfi  ^c» 

SCENA  viir. 

Parme  y  ed^mafi^ 
txfi^.TjAnete? 
pan.  J7  Alto  regnante. 
^«^.Freme  ancora  di  Menfi 

Il  temerario  orgoglio  ì 
pan.VremQ  ancor . 
c4ì^^i  punifca  :  E  chi  la  fronte 

Ofa  fottrar  del  noftro  Impero  al  g^ogo 

Offra  il  collo  alla  fcure . 
jRi;/.Giufl:o  è  lo  fdegno ,  e  facile  il  cafligo» 
tjdmMetì  fiera  1  e  men  fuperba 

Vedrò  Artenicc  2  ^ 
PanAi  cenno  tuo  m'è  legge  ^ 


ji  r  T  0 

^»!?.D'Artenice  pàdai ,  per  lei  riTpondi . 
FaM.V.'  vaflalla  col  Padre  anche  la  Figlia . 
«^^.E'  vaflalia .  Ubbidifca  . 
Fa  fi. Vhhxàxrk ,  (s'inganni ,  e  fi  deluda  } 

£  pria ,  che  cada  il  dì ,  qual  tu  imponcfti , 

L'avrai  Spofa ,  e  Regina 

Nel  talamo ,  e  fui  Trono . 
^«7. Vedi  la  mia  bontade .  A  lei  perdono 

Le  fue  prime  ripulfe .  Or  quà  fi  chiami . 

Voglio  udir  dal  fuo  labro 

Qual  per  mia  gioja  in  lei  favelli  amore 
fan,  (H  iuo  labro  udirai ,  non  il  fuo  core .) 

S  C  E  N  A  IX. 

t^r/emce,  eìfudettK 

^^'•t3  Ella.  Quale  a  me  riedi?E'  fpenta  ornai 

X)  Dell'odio  tuo  la  fiamma  ? 
ir<7».E' fpenta . 

tAmMldL  riiponda .  ' 
Art,  (Cieli    Sul  labro  mio  più  non  la  vedi , 
ir<7».E  pifi  non  la  vedrai . 
«^yr.  (Ma  l'ho  nel  feno .) 

ft>f«/. Vanne  Fancte .  In  libertà  qui  meco 

Ella  rimanga  % 
^An.  (A  lufingar  Piniquo .) 
ftf;f.Figlia  intcndefti .  Penfa, 

Che  tu  Spofa ,  e  Regina  oggi  farai . 

X2osì  prometto .  II  tuo  dever  tu  fai . 

partcl 
ICE. 


SECONDO 


,  .  S  C  E  N  A  X. 

I  Amajì  y  ed  Artemce  . 

Am.'Vyd^o  io  fpcrar  mia  vaga  ^  C^nda? 

Jl  Che  il  tuo  bel  core  alfin  per  me  fi  ac- 
zArt.(Pà\  filo  amor  la  fiia  tema  or  mi  difenda.) 

Alma  ingombra  dal  duolo 

Non  ben  rifponde  a  chi  d'amor  le  paria  • 
l^m.QVidX  duolo  t'ingombrò  ? 
^?^/.Quel  de'  tuoi  rilchj  • 

Evvi  chi  tenta ,  o  Sire  ^  evvi  chi  giura 

Nel  Regio  fangue  una  morta.!  vendetta  . 
^;!^ì^.S'infidia  al  viver  mio  ? 
v^irr.D'altri  è  il  periglio  • 
Am.^  qual  capo  fi  vuol  ? 
,  eyfr/.Quello  del  figlio  • 
I  o^i^.Palefa  il  reo  • 
!  c/fr/.Bafti  faper  Ja  colpa  l 

tArt. Vo^o  tradir  Tidea  del  fallo  J 
Ma  non  devo  tradir  del  reo  la  Vita  • 

cyf?^.Non  più  :  fvelami  il  reo  t 

tArtXo  chiedi  in  vano . 
Lo  chiederà  la  forza  ; 

t^rt.  Ad  Artenice  ? 
Mal  mi  conofci ,  e  mal  mi  tenti  •  Amort 
Mi  fè  parlar ,  mi  fà  tacer  virtute 
D^Ofiri  alla  fai  vezza 

Cauto  vegliale  guardingo:  A  quefta  attendi 
Senza  far  me  infedele ,  e  Te  tiranno . 
Di  più  cercar ,  di  più  fcoprir  non  lice . 


4^  J   7   r  0 

Am.  Almen  • . . . 

Aìt.  Quanto  potea  diflfe  Artenice .    p  arte 
S  C  E  N  A  XI. 


A Che  cerco  del  reo  ?  Tempia  Nitocri  , 
Che  voi  rapirmi  il  Trono 
Tenta  uccidermi  il  figlio ,  ed  io  qui  refto 
Spettator  del  mio  danno 
Invendicato  5  e  folo 
Amafi  contro  lei  non  fia  Tiranno  ? 
Furie  vendicatrici  in  quefto  feno 
le  nere  faci  accefè  ornai  fcuotete  > 
Deftate  il  mio  furore  .  Ah  voi  m*udi/lc  , 
Già  fènto  il  voftro  foco  > 
Che  tutta  accende  neJJe  vene  ii  /àngue , 
il  crefce  a  poco  a  poco ,  e  qual  torrente  ^ 
Che  per  difcfolto  giel  fatto  maggiore 
Freme  orgogliolb  ,  e  ogn^ora 
Per  via  piii  forza  prende , 
Quando  traendo  feco  armenti  j  e  felve 
Dalla  montagna  impetuofo  (bende  , 
Senza  trovar  ritegno 
Cadrà  fu  tempio  moftro 
D'Amafi  ofTefo  il  memorando  fdegno* 
Già  ripieno  di  fmania ,  e  furore 
Freme  Palma  d^un  Padre  fdegnato 
Non  pavento  più  Tonte  del  fato 
Stragi ,  fcempio ,  vendetta  farò  . 

Pi 


SECONDO.  45 
Pifi  confufo  mi  rende  il  dolore 
Agitato  di  fdegno  m'accenda 
Nè  comprendo  nell'ira  che  fò  . 

Già&c. 

SCENA  XII. 

Giardini  reali  con  Parco. 
Sejojìrly  epoìNitocri. 
^V/.QOIitudini  amene,  ombre  gradite  , 
i3  Qu]  per  pochi  momenti 
Lufingate  pietofc  i  miei  tormenti  • 
Spiega  omai  le  placid'ali 
Dolce  fonno  obblio  de^  mali  ^ 
E  confola  il  mio  tormento 
Goirimago  del  mio  Ben . 

s^addorjnenta . 

iV/V.  Deh  ,  chi  m^addita  il  reo , 
Il  traditor  del  mio  Sefoftri  ucciib  ? 
Chi  mi  fvena  quell'empio  ?  Egli  qui  giace 
Sommerfo  in  dolce  fonno .  OhgiuftiDei; 
Oh  come  pronti  offrite 
La  Vittima  gradita  ai  fdegni  miei  • 

cava  il  pugnale  • 
Empio  ti  giunfi  al  fin .  Come  il  mio  figlia 
Cadde  da  te  fvrenata 

De^  fuoi  verd'anni  in  sii  i  primieri  albóri  9 
Così  cadrai  trafitto  ; 
Ma  da  più  degna  man  •  Perfido  morì  • 
S'appresa  per  uccìderlo ,  €  ft  ferma: 
Qual«  improvifo  gelo 
Tutti  m^iqgombra  i  fcnfi , 

To- 


44   ^  ATTO 

Toglie  agrocchi  la  luce ,  e  il  colpo  arrefla  ! 

Che  fai  Nitocri  ?  E  qual  viltadeè  quefta  ! 

più  non  fi  tardi ,  cada  , 

Cada  rindegno ,  e  fia 

Nel  figlio  uccifo  ancor  punitoci!  Padre  • 

Mori,  mori  crude! ...    fi  appreffa  di  nuon^ 
Sef  T'arreda ,  ©  Madre ...       dormendo  . 
J^it.  Qual  voce  mi  trattiene , 

E  qual  freddo  timore 

Mi  Ibriè  per  le  vene  • 

Ombr^  infepoltadeireftinto  figlio , 

Perche  m^arrefti  ?  Forfè 

Della  vendetta  mia  paga  non  fci  ? 

Forlènnata  che  fono  ! 

Ah  del  nemico  tuo  quefta  è  la  voce  s 

Che  dormendo  vaneggia  : 

Ombra  del  figlio  mio  le  qui  t'aggiri , 

Vedi  Tempio  morir  .  vuol  ferire  i 

SCENA  XIIL 

Amfiy  ìftìdetti^  epoìFanete  l 

i^^.y^Eftati  Ofiri  • 

i  Jf  ferma  Nìt.  e  gli  toglie  il  pugnale . 

Lafcia  o  crudele . 
ri^jit.  Sorte  troppo  infedele  ! 
Sef.  Ahime^che  veggio  ! 
tAm.  Scelerata  !  E  qual  furia  alla  tua  deftra 

Al  tuo  cor  infegnò  colpa  sì  acerba  ? 
iS'<?/.(Ahi  qual  mapo  m^afiale,ahi  qual  mi  ferbn?) 

Nit. 


SECO  N  D  0.  4j; 
Nit.  Un  colpo  io  volli  far ,  che  t^infegnafle 

Qual  ben  fi  pianga ,  e  mal  fi  perda  un  figlio.' 
Fa?i.  Signor  .  Qual  ferro  fl;ringi  ? 
Senza  di  me  trafitto 

Per  mano  di  colei  cadeva  Ofiri  • 
iV/V.  E  ben  cadea  . 
Fari.  (Che  fento , 

E  che  non  tenta  mai  Tamor  di  Madre  !  ) 
t/f^7.  N'infuperbifci  ancora  ? 
Nit.  Della  fortuna  avverla 

Mi  vanto ,  e  non  mi  attrillo 
tAm.  Olà  Cuftodi  ?         entrano  le  guardie  l 

Traggafi  al  fuo  cafiigo^e  tù  l^impoai  a  Sef^ 
Sef*  (Ingiuftiflìma  legga  !  ) 
jV/V.  Eccomi  pronta 

A  ricever  la  pena  > 

Che  ho  meritata  allor,che  non  ti  uccifi  aSef. 
Prefcrivila  :  che  tardi  ?  Ho  il  cor  più  forte  , 
Che  non  ebbi  la  deflra  . 
Am.  Empia  morrai . 

iV/r.  Minacciami  la*  vita ,  e  non  la  morte  • 
^S^/CPiùmiferodi  me  chi  vide  mai!) 
JVk.  Voi  sì ,  voi  paventate 

Ciò  che  alla  mia  coftanza  or  minacciate  , 

Tu  d^Aprio  tradrtor ,  tu  di  Sefortri  ; 

Ma  il  conforte  ,  ed  il  figlio 

Nella  fpofa  ancor  vive  ,  e  nella  madre  . 

Sì  la  madre  ,  e  la  fpofa  , 

Il  figlio  ,  ed  il  conforte  in  me  temete  : 

E  da  ciò  ch'io  tentai , 

Ciò  che  tentar  io  pofla  empj  fcorgete  . 


4  A  r  7^  0 

Tu  mi  fvenafti  il  Figlio 

Perfido  Traditore  a  Sefoftrì 

Lo  Spofo  mi  toglierti       ad  Amafi 

Superbo  ingannatore , 

Ma  nelle  mie  fventure 

Più  forte  ancor  farò . 
So  che  mi  brama  mifèra 

Il  voftro  cor  f vietata , 

Ma  dell'avverfo  Fato 

Alfin  trionferò .  Tu&c. 

SCENA  XIV. 

^maft^  Sefo/ìri  y  e  Paffete  . 
w4^.XTUò  che  Tempia  s'uccida. 
iSef.   V    Ah  nò .  Pietofo 

Dona  al  materno  amore 

Il  materno  furore . 
t^Am*  Vile  è  la  tua  pietà . 
Far/.  Ma  non  è  vile 

La  raggion  che  la  fiilva  .  Un  sì  gran  pegno 

Grande  ortaggio  ti  fia  contro  i  perigli 

Del  prefente  tumulto  .  Io  già  rimiro  •  • . 
<iAm.  Viva  ella  dunque . 
5ef.  (  Al  viver  fuo  refpiro .) 
tAm.  Ma  da  nuove  fue  trame 

Chi  m'afficura  ? 
P^ìU.  A  te  di  lei  rifpondo  . 

In  me  ti  affida  ;  ed  a  fuo  tempo  afpetta 

Dal  mio  zelo  coftante 

DeJ  Regno  Ja  vendetta  a  e  del  Regnante  . 


Benché  fi  veda  oppreflo 
I  Dalla  procella  infida , 

i  Coirarti ,  e  col  configlio 

j  Guida  il  naviglio 

In  porto 

Il  provido  Nocchier  * 
E  quando  fi  credea 
Preda  reftar  dell'onde^ 
^  Giunto  all'amiche  fpondtì 

Refpira  il  Pafiagger  .   Benché  &c; 

SCENA  XV. 
'       ^maf  y  Sefoftrì  y  e  poi  zArtemccl 
^Am.^\imi  0\\n  y  a  qua!  Nume 
I       O  l' viver  tuo  fi  debba  ? 
Sef.  Al  tuo  (bccorfo . 

c^>?7.Giungi  opportuna,  ocara.E  fai  qual  forte 
Per  te  mofle  il  mio  braccio  ? 

^rt.  (Ah  no'i  fapefle ,  oh  ftelle  !  ) 

Sef.  L*amor  che  tu  mi  porti  • 

t^m.  Nò  :  Tamor  d'Artenice  . 

Sef.  (Oh  Dei ,  che  intendo  I } 

tAm.  Mi  parlò  del  tuo  rifchio 

Su  quel  labro  il  fuo  amor  :  L'amor  che  noi 
Stringerà  d'Imeneo  fra  le  catene  % 

tArt.  (Oh  rimembranza  !  ) 

Sef  (Oh  pene  !  ) 

^Am.  A  lei ,  ch'è  tua  Regina 
Or  le  grazie  fi  denno  • 
Tu  con  efla  rimanti  :  a  lei  favella 
Il  nume  tuo^'la  tua  fortuna  è  quella,  parte^ 


I 

SCENA  XVL 
ftArtenìce  y  eSefoJìrì. 
fJ^^^Ome,  Artenice?  Io  falvo 

Per  tuo  favorJTuo  dono  è  la  mia  vita? 
tArt.Siy  Ofiride,  ho  tradita 

Di  Nitocri  la  fpeme  ,  ed  al  periglio 

Artenice  rapì  d'Amafi  il  figlio . 
Pietà  forfè  opportuna 

E'  quella  ch'hai  di  me. 
tArt.  ludi  me  l'abbi , 

Principe;  e  fe  non  pofTo 

Più  fperare  in  Sefoftri ,  in  f  e  non  deggio  ; 

Vanne  :  Toglimi  almeno 

D'Amali  al  nodo. Altro  favor  non  chieggio. 
iS^  Non  dubitar  .  Su  la  mia  fe  ripofa  • 

farò  ,  che  tu  non  fia  dMmafi  fpofa  , 

Nè  pur  del  reo  ,  nè  pur  deirempiò  Ofiri . 
Art.  Ahimè  !  Tanto  non  chiedo. 
Sef.  Ben  farò  >  che  tu  fia  Spofà  ,  e  Regina  ^ 

Sì  Regina  di  Menfij  eSpofa... 
'Art.  Oh  Cieli  ! 

Di  chi  ? 

Sef.  Di  chi  tu  brami  5  ed  oggi  appunto 
Di  confoJar  pretendo 
Tutte  le  tue  fperanze  . 
Art.  lo  non  intendo  .  ^ 
A  quefii  accenti  ignoti 
Mi  balza  in  feno  il  core  ; 
Ma  il  cor  grinterni  moti 
Intendere  non  può . 


SECONDO.  li; 

Dì  fbfp^rato  bene 

Se  farò  lieta  im  giorna  ; 

O  fe  fra  mille  pene 

Viver  ogn'or  dovrò .  A  quefl:i 

SCENA  XVII.. 

Seft>Jìri. 

QUal  fventura  è  la  mia  J 
M'odia  Ja  Madre  ,  e  fiera 
Tenta  del  fangue  mio  macchiar  la  mano  Ì 
'  M^'ama  Artenice  i  e  dal  fuo  labro  afcoìto  l 
Che  raerto  l'odio  fuo,  che  reo  fon'io. 
Perche  la  Madre ,  e  Padorato  bene 
L'uccifor  di  me  ftelfo  in  me  ravvila  > 
E  in  mezzo  a  tanti  affanni 
Io  non  po(fo  parlar  •  Numi  tiranni  ! 
Son  qual  nave ,  che  frante  le  vele 
Refta  preda  di  fiera  tempefta , 
E  percoffa  dal  vento  crudele 
Infelice  fi  perde  nel  mar . 
Mi  fi  accrcfcon  le  barbare  pene , 
Che  non  poflb  alPamato  mio  bene  l 
Nè  alia  madre  i  miei  fenfi  (piegar  . 

Soa  8lc. 

Bttc  dell'  AèIq  Secondo  . 


Befoflri,  Q  ATTO 


"a  r  r  o  mi 

SCENA   PRIMA.  ^ 

Sala  Regia  .  i 

t^mafty  e  Nìtocrì.  Guardie  : 

cxf/^.QI  :  l'ingiurie,  i  difprezzì ,  i  tradimenti^ 

i3  E  tutto  a  te  perdono . 
'iWrV.Pietà,  che  non  ti  chiedo  . 
tAm.k  te  dò  vita> 

Rendo  a  te  libertà . 
'Jt^it.l^  abborrirei , 
Se  foflero  tuoi  doni  • 

A  te  la  aleggia  \ 
Carcere  più  non  fia  •  \ 
^i^.Di  ftragi ,  efcempj 

Già  divenne  Teatro . 
nAm.S^nzd  Cuftodi  ai/fianco 

Mcnfi  ti  vegga  •  / 
/Va. E  de*  Tuoi  Re  mi  vegga 
Mifèro  avauzo ,  e  folo  ♦ 
stAmMz  voglio .... 
iViV.Empio  che  vuoi  ? 
tAm.Ch^tvLj  in  mercede 
Di  qucfta  mia  clemenza  $ 
AI  Popolo  rubello 

Col  tuo  duolo  protetti  j  e  Col  tuo  pianto  % 
Che  il  tuo  Figlio  morì  • 


TERZO. 
iV/V.FaccIafi  i  e  crefca 

Vira  col  danno  ♦ 
c^^* Vanne .  Poco  ti  corta  efler  feJice  • 
iV/V. Andrò  ;  ma  ne'  tuoi  doni 

Paventa ,  o  federato ,  il  furor  mio . 
eAm.  (Per  deluder  coftei  finger  degg^'o .) 
iV/A    Sì  Tiranno  vuoi  ch'io  vada  ? 
Tu  precedimi,  verrò. 
Narrerò  del  Figlio  mio 
la  funefla  forte  Coh  Dio  !} 
E  dolente  io  piangerò  • 
Ma  paventa  anima  ingrata 
Che  dell'ombra  invendicatji 
La  vendetta  io  far  fàprò  • 
(Già  confufa  iJ  duol  mi  rende 
E  fmarrita  errando  vò 

S  C  E  N  A  II. 

.^/^•T  Tieni ,  o  Bella  ;  a  calmar . .  ; 
V   Lafcia  gKaffetti , 

I   Sire,  e  previeni  i  mali 

Che  fovraftano  a  te,  non  men  che  al  Figlio» 
l^i3;7ACome!  Nuove  congiure?  Intendoiintenda# 
I    La  rabbia  di  Ni  tocr i 
I   Oftinata  m'infidia .  Olà!  Si  arredi 
I   L'iniqua,  enonfilafci 

I   Che  alcun  la  vegga ,  o  favellar  le  pofla 

1  partono  alcune  guardie  ^ 

iT  '  iZ\  Atti 


(t  "2  r  t  0 

c/fr^^Eh  Signor  ;  diNitocri 

Paventar  p?u  non  dei .  Vien  da  altra  mano 

Il  colpo ,  ch*io  t'addito . 
Am.Dì  ciò  che  fai . 
^r/-Vecchio  ftraniero  ,  c  ignoto 

Di  te  richiede  .  Ei  t'efporrà  l'arcano  • 
c/f^. Venga  •  Quanto  a  te  denno  i  giorni  miei* 
tyfrt.Ql  caro  Ben  voi  ciiftodite ,  o  Dei 

SCENA  iir. 

Canòpo^  tifudettl^ 

iAm.  C/^He  mai  vegg'ioPQuegli  è  Canòpo*) 
Ca^.  Kjl  Ah  Sire: 

Pur  il  Ciel  m'efaudì  :  pur  m*è  conceflb 

L'onor  dì  rivederti . 

t4*«^.CE'deflb,èdeflbO 
ìL^rt.  CDubia  qui  afcolto .) 

^m.Oh  mio  fedel  tu  vivi  ? 

Tu  vivi  alJor  che  morto  io  ti  piangea  ? 
C^^.Tal  mi  credè  chi  fui  mattino  immerfe 

La  fpada  federata  in  qucfte  vene . 
c4*/^.Chi  tanto  osò  P 
C^//.La  fteffa  man  ,  la  ftefla 

Che  il  tuo  gran  figlio  iniquamente  uccife , 
%AmM\o  figlio  ? 
^r^Ofiri? 
f7(7/;*Appunto  J 
aAm.Oggi  Jo  ftrinfi  in  Menfi  * 
Cqu.Ozzx  nel  Bofco  ei  fu  trafitta»  Io  il  vidi 


Caderci  e  il  fuo  pur  vidi 

Fiero  uccifor  drizzare  a  Menfi  il  paflbi 
c4J5(;.Son  tradito ,  odelufo* 
c^rr.Io  fon  di  faflb  ! 
vff^^.Soldati  olà  ?  Quì^voglio  il  Prence  * 


S  C  E  N  A  IV* 
Paffete  if^  di/parte  ^  e  ìfudetti  • 

F^^./*\H  Cieli! 

VJ'  Artenice  parlò.Non  v*è  piii  (campò! 
Ó^.Temi  per  te .  Forfè  non  bafta  all'empio 

Una  vittima  folla* 
tAm.Oào  gran  colè  > 

E  maggiori  ne  attendo  i 
Art.ln  me  le  ciglia 

Tien  minacciofo  il  Padre  ♦ 

avvede  ti  dùfi  di  Fanetù  ♦ 
Ì5i//Jncauta  figlia  ! 


^«/•X Tieni*  Appresati.  Mira; 

V   Dì.  Ravvifi colui? 
*S'(?/Numi  !  Qual  vifta  ? 
^mXi  turbi  ?  Non  rifpondi  ? 
Canòpo  a  me  ti  volgi .  Oflerva  •  Parla  • 


SCENA  V. 


Sefojlri ,  ei fudetti • 


c  j 


N0| 


t4  ATTO 

Non  è  quefti  il  mio  figlio  ?  (pio 

C2J//.QgegIi  Signor?Quei>U  tuo  figlio?  Ah  rem- 
Quegli  del  figlio  tuo  fu  romicida  • 

tArt.Ocit  feci  ? 

fb;^.A vverfi  fati  ! 

^m\\  figlio  mio  tu  trucidarti  ì 

Sa^.É  certo 

Siane  il  tuo  cor  •  Ben  lo  ravvifo  .  Ei  tinta 

Và  del  fangued'Ofiri ,  e  và  del  mio  : 

Ei  doppo  il  fuo  delitto 

Tolle  al  tuo  figlio ,  onde  mentirne  il  grado» 

La  regal  gemma ,  e  di  Ladice  il  foglio  • 

Vedi  qual  di  Tua  frode 

Fofle  ridea  .  Tremane ,  o  Sire .  Io  parto  : 

E  contento  morrò  ,  fe  meco  io  fcerno 

Scender  queirempio  al  dolorofo  Averno  ♦  ^ 

SCENA  VI. 
tAmaJì  5  Sefojlrì  y  zArtenk^ ,  ^  f^anete  l 

Am.lfj^  TA  3  contento  farai  •  Morrà  Tiniquo 

V    Deggio  temer 
Faf^.Vìh  non  fi  tema  :è  cheto. 

Sire  ,  il  tumulto  »  Airimeneo  felice 

Altra  pompa  non  manca  , 

Ched^AmafiPafpetto,  e  d'Artenice 

Andiam  . 
JlméGìungi  opportuno  • 

Vedi  colui  ? 
jFa/TtTuo  regal  Figlio i 

Àm 


TERZO.  ff 
t^^.Bil  Dille 

Il  Carnefice  fuo  » 
jRa^.Che  afcolto  ? 
cxfi^.E  fenza 

La  pietà  d'Artenitfe 
Lodirefti  anche  il  mia. 
c4r^.Iniimana  pietà  I 
fa^/.Cieli  !  E  fia  vero 

Che  ufci  dalla  tua  man  colpo  sì  enorme  ì 
Per  te  Gfiri  morì  ?  ad  ^mafì 

Se/Morì,  oliranno. 

Morì:  Non  dubitarne  ;  edioTuccifi. 
c/f«^.Traditor  :  qual  difegno , 

O  qual  fine  era  il  tuo  nel  folle  inganno  ? 
Ufurparmi  graffetti ,  e  infieme  il  Trono? 
4S'^/Tutto  faprai ,  quando  faprai  chi  fono  . 
xAm.Chi  lèi?  parla  ,  o  crudele  . 
iS^.Da  ciò ,  che  oprai  non  mi  conofci  ancora? 
Penfa  al  colpo ,  ehe  io  feci  : 
Quello  ti  dica ,  e  chi  fonalo  ti  mortri . 
Odilo ,  e  ne  paventa  .  Io  fon  Sefoftri  * 
exfrr.Sefoflri  ?  ONumi! 
c/im.O  forte  J 

O  vittima  !  O  vendetta  I 
Guardie  :  Si  fveni 

Ji  ava^za^o  le  guardie ,  e  Sefojlrl  dà  dì 
mano  alla  fpada 
ft/frf.Ahnò,  mio  Re . 
jRi//.Signore  : 

Qual  vendetta  è  la  tua  , 

S'egli  ha  dinanzi  a  te  sì  nobii  morte  E 

e  4  ^*/* 


À  r  T  0 

Sep^on  Vavr^  folo  •  atto  di  dì/efa , 

t^m.lniqm  . ... 

JFa^.F^  che  la  tema  y  e  fenta  ; 

Ma  fanguinofa  >  tormentofa>  e  lenta 
cyfi^.Piacemi . 
'iSef .Traditori , 

Non  fon  facil  trionfo . 

alle  guardie  che  fi  accoflanct  i 
zAmSò  cedi  j  a  mori . 
/v^^.Sì  cedi  :  o  l'altrui  ftragi 

Comincino  da  me  ,  fè  tanto  ardifci  l 
Sef.  Anche  Fanete  a  danni  miei  l 
Fan.VzxìQt^  ièrve  al  fuo  Re  * 
iS<?/^Sa2Ìati ,  o  crudo,  e  prendi» 

getta  la  fpada  ai  piedi  d'^mafi 
!>i/^?.Dairodio  mio  la  peggior  morte  attendi  4 
jS^/ Volea  fotto  quel  ferro 

Vederti  efangue  unire  il  Padre  al  Figlio . 

Mi  fu  avverfo  il  deftin  .  Pur  mi  confola  • 

Col  tuo  Ofiri  trafitto , 

Che  un  Tiranno  di  ojeno  avrà  PEgitto  ; 
Am.  Fremi,ma  ne'  miei  ceppi:  e  tu  Artenice,^ 
Art.  Mi  fcoppia  il  cor  • 
tAm.Che  miro  ! 

A  te  degg'io  la  mia  vendetta ,  e  piangi  ? 
Zf^rt.  Lafcia  ch'io  pianga  :  Lagrime  pio  giufte 

Chi  mai  versò  ?  Tardi  m'avveggio,  oh  Dio> 

Che  ho  tradito  il  mio  Spofo, 

Che  ho  tradito  il  mio  Re . 
c^i^;.Come  ? 
Fa^.Comc  parlit? 

^^5 


7"   E    R    Z  a.     ^  fj 
Altro  Spo(b ,  altro  Re  non  ha  il  tuo  core  > 
Che  quello  a  cui  Fanete  or  ti  deftina  o. 
tAm.  Fido  vaflallo  : 
B/^.Ad  affrettar  nel  Tempio 
Vado  gralti  fponfali  . 
Con  la  vittfma  rea  colà  ti  attendo  , 
E  pria  ch'ivi  d'Amore  arda  la  face 
Abbia  il  RegnOjabbra  il  Re  TCndétta^e  pace^ 
In  gioja  5  ed  in  contento 
Vedrai  cangiato  iì  giorni 
Ti  fcherzerà  d'intorno 
Amabile  il  piacer  • 
(Non  lo  fpcrar  Tiranna 
Funefto  a  te  farà .) 
Con  la  tua  Spoh.  al  fianca 
Vivrai  ficuro  >  e  franca 
Potrai  lieto  goder 
(Perfido  sì  a  tuo  danno 
Tutto  fi  cangerà .  In 

SCENA  VII. 
tAmafi  y  ^rtemc^  y  e  Sefojìri  l 

tAm*  A  Rtenice>  ilconofco: 

1^     XjL  Sia  pietà,fia  fiacchezza,a  te  dà  pena 

Di  Sefoftri  il  Deftin  •  Da  tuoi  primi  anni 

Tuo  fpofo  efifer  dovea  • 

Io  fo  :  voglio  al  tuo  duolo 

Ufar  pietà .  Teco  lo  lafcio ,  e  Iblo  • 
tArt^Vkik  crudel  ! 


ATTO  ! 
^m.Qm\  che  per  ella  è  dono        a  Sefojlrì . 
Per  te  tormento  fia .  | 
Rimanti  :  e  vedi  in  lei 
Che  già  è  perdita  tua  la  gioja  mia  ^  parte^ 

S  C  E  N  A   VIIL  I 

Artemc^y  e  Sefojlrì.,  Guardici 

Art.  QEfoftri  anima  mia  :  così  ti  trovo  ì: 
iJ  Così  ti  perdo?  E'quefto 

II  dolce  nodo  ,  il  lieto  amor ,  che  unirci 

Ambo  dbveaPPer  me  tua.  morte?Ah!queftai 

E'  Ja  pena  piii  ria 

Che  tu  vada  a  morire  , 
.  E  che  vada  a  morir  per  colpa  mia 
fS^/Mio  ben ,  non  ti  doler  .  Celami  un  pianto  5, 

Che  mi  fa  più  infelice 

Vivi  ,  vivi  contentai  giorni  tuoi 

E  fe  m'odon  gli  Dei , 

E  fe  tanto  può  amor  >  vivi  anche  1  miei 
^r^Ch'io  viva  lènza  te  ? 
Se/Sì  :  vivi  y  o  cara  ; 

E  s'egli  è  ver ,  che  m'ami 

In  quedo ,  che  t'imprfmo 

Sulla  deflra  fedel  bacio  oiTequiofo 

Prendi  il  mio  fpirto  ,,  e  il  cuflodifci  in  fenOc. 
Art\0\\  Dio!No  piìi:Se tocche  il  cor  vìe  meno.» 
Sef.C^tz  Arteniee  oh  Dio  ! 

Proferirlo  non  sò .  Mio  Bene  Addio 


i 


T   E    R    Z  Oé. 
Lafciar  Pamato  Bene 

Per  fempre  in  pianti ,  e  pene 

Che  fier  tbrmetìto  è  mai  ! 

Idolo  alialo  fai 

Se  feati  amor  per  me 
Ma  pur  morrò  contenta 

In  faccia  al  rio  tormento  > 

Se  lieti  i  giorni  mìei  r 

Idolo  mio ,  gli  Dei 

Viver  faranno  a  te 

Lafciar  &c.. 

S  C  E  N  A  ir. 

z^rtemce  fola 

OH' fbmmi  eterni  Numi  il  caro  fpofo- 
Difendetemi  voi .  Se  il  mio  martire  ^ 
Se  Fafpra  pena  non  m'uccide  ancora  y 
Vero  non  fia ,  che  di  dolor  fi  mora 
Se  il  fede!  Compagno  amato 

Perde  mai  la  Tortorella 
'   Va.  nel  Bofco ,  e  và  nel  Prato 
Quefta  parte  fcorre,  e  quella 
Ne  ripofo  può  trovar 
Nel  timor  del  fuo  perigh'o 
Veder  pargli  il  duro  artiglio 
Che  Io,  vada  a  lacerar ., 

Se  &c.. 


SCE> 


49  A    T   T  d 

SCENA  X. 

Parte  di  Tempio  con  la  ftatua  deirodìo 
da  una  parte  ,  e  con  Tirono  reale 
dalfaltra 

Org.  TN  periglio  sì  grande 

JL  Onde  lo  fcampo,ondeil  riparo  amico^ 
TanX)^\  tuo  brldo,e  dai  mio.Benche  fra  ceppi^ 
Sefoftri  è  il  noftro  Re .  Coraggio    e  fede  o. 
Org*  Ma  che  penfi  di  far  l 
pan.  Tornare  al  Regna 

La  fua  felicità  ,  fpento  il  Tiranna  *k  . 
Org.  T*afcolri  il  Ciel  .  Ma  quelle 

Son  delle  colpe  fue  pompe  fuperbc  . 
Fan.  E  pompe  diverran  della  fùa  pena  . 
Or^.Quì  frà  poco  Artenice  al  Traditore 

Stender  dovrà  la  deflra  . 
pan.  Ma  in  fùo  foccorfò  avrà  queHa  del  Padre*» 
Non  temer .  Co""  tuoi  ficfi 
Mi  aflTilìi  3  ove  fia  d'uopo  • 
Org.  Molto  mi  fai  fperare  ;  e  a  tanta fpemc 
Deggio  del  mio  valor  le  prove  eftreme  . 
Di  qùeft^oppreflb  regno 
Saprò  deftar  Io  fdegno 
A  danno 
D'un  Tiranno 
D'aa'empio  Traditor  • 

lei»! 


l  T  S   R   Z  0. 

\         E  con  fereno  ciglio 
j  Senza  viltadb  ,  a  tema 

i  Ogni  (ciagura  eftrema 

Saprò  foffrire  ancor . 

S  C  E  N  A  XL 

fanete  >  eà  ^mafi  con  Guardie  l 
fan.  C  T?  Cco  TEmpio  .  ) 
tAm.  Uè  Ubbidirti  a  cenni  miei  r 
fan.  Rifponde  di  mia  fè  Ja  pompa  iJluftre  - 
tAm.  E*  quello  il  Regio  Trono 

Ore  meco  fi  affida  oggi  Artenice  ^ 
fan.  Il  Simulacro  è  quello 

Dell'Odio. 
tAw.  Ei  fia  quel  Nume ,  alle  cui  piantx?' 

Io  frenerò  Se&ftri 

Vittima  del  mio  figlio  ,  e  del  mio  {àtgxxo  l 
fan.  C  Barbara  idea  !  )  Poi  forgerà  d'iimore 

UAra  felice . 
tAm.OvQ  per  noi  s'àccenda 

La  face  d'Imeneo . 
fan.  Folle  (peranza .  ) 
tAm.  Vanne  ,  o  mio  fido.  AÌFretta 

Al  tuo  Re  fe  deli2^ic ,  e  la  vendetta  . 

pane  fani^ie  l 

SCENA  XIT. 
tAmafiy  edtArfenke, 
-^^.TpiLachifi  omai  Inombra  d'Ofiri .  AnoiV 
Jt  Et  alla  pena,  fua  venga  Sefollri . 

'  éf0 


Di  &c. 


éi  A    T    T  G 

zArf.  Chi  sà  ,  fe  lieta ,  o  paga 

Fia  di  quefto  furor  Pombra  d'Ofiri  ?  | 
t/ir/^^  Piace  a  me  ?  Tanto  bafta  .  | 

Ei  di  tre  colpe  è  reo  •  M'uccife  il  figlio  : 

Pretende  nel  mio  Trono  :  E  mi  è  rivale 

E  tre  Giudici  ancora 

I!  Padre    il  Rè  ,  l'amante 

Lo  chiamano  al  cafligo  .  Et  venga  mora,. 
Ar^.  C  Ahi  !  Fanete  dov'è  J  )  Rivale  il  temi  ?; 

Concedimi  Sefoflri ,  e  pi^i  non  Pamo . 

Senti  che  duro  patto  !  A  me  lo  dona  : 

Ecco  del  dono  il  prezzo  ;  ecco  Artenice  t 

Ecco.  la  fede  :  Ecco  la  delira  ancora 

Viva  Sèfoftri ,  e  tuafon'io  ^ 
^^^Nò  :  mora 

S  C  E  N  A  xiir. 

Sefop'ìfrà.  Guardie  r  e  detti 

*y^/TjCcomio  Traditore  a  te  davante 

JlL  Da  me  che  vuoi  l  Torror  delle  catene^: 
Nò  non  mi  fa  fpavento  ;  in  queflo  volto 
Intrepidq  ^  e  colante 
Mira  il  valor  che  ferba  in  leno  accolto  «>. 
Così  al  Giudice  un  Reo  ? 
J ^/  Così  al  Tiranno  un  Re 
c/df/^.  Mann  Re  3  che  ferve 

Fra  catene  al  Tiranno  y  e  lo  paventa.. 
Sef.  Mentitore  ti  moflra  il  mio  coraggio 
Tatto  quefto  coraggio 


T  E   K  Z  O  i  4i 
Tutta  quefta  coftanza 
A  fronte  di  due  pene  or  qui  fi  vegga  l 
Sia  runa  il  tuo  morir .  L'altra  Artenice 
Mia  Spofa  sù  quel  Trono ,  e  fia  la  prima  ; 

lArt^  Non  farà  mai  - 

^i?/.  Deh  taci  ; 

China  al  deftin  la  fronte  >  e  Pempio  temi  l 

cy4r/*  ViVa  almen  t'infehce  ^ 

Am.  Eh  vieni  al  foglio 
Vuò  le  tue  nozze>  e  la  fua  morte  io  voglio  l 

'Art.  Forza  crudel  !  )       la  prenda  per  mano. 

Sef.  Vanne  mia  cara  - 

^rf.OhDe[[> 

Am.  Vieni Regina ,  e  Spofa  mia  tu  fei  ^ 

va  con  Artenice  fui  Trono  . 
Sef.  A  che  più  fi  ritarda  il  morir  mio  ? 
,  A^j.  Preflio  morrai Là  s'incateni . 

Sefofìri  è  legato  alla  Jlatuadell*Odlo 
Art.  Oh  Dìo  l 
Or  cada  e. 

Sef.  Il  colpo  attendo  p  e  non  io  temo  l 
tAm.Mk  il  braccio  temerai 

Che  farà  tuo  omicida  • 

Qua  fi  tragga  Nitocri 
tArt,  A  che  la  chiami  ? 
tAm.  EfTa  il  fuo  figlio  uccida  l. 
Sef.  (  O  barbarie  J  ) 
zArt.  (p  empietà  !  ) 

tAm.  Se  à  lei  ti  (copri  „  ù  SefoJlrì\ 

m  Teco  morrà  la  Madre.E  fe  tù  parli:  ad  tArt^ 
Per  te  dell'ire  mie  fia  reo  FanetCf» 


^  ATTO 

Scf.  Narai ,  Numi  d'Egitto  >  e  voi  tacete  ì 
$  GENA  XIV. 
N'^tQcrlfrà  Guardie ,  e  detff . 

I^f. Toccami .  Che  fi  vuol  ?  Sul  Trono  affifà 
a2ì  Artenice  con  TEmpio  ? 

tAm.  Vieni ,  o  Nitocri ,  e  v^edi 

S^^empio  ,  o  giuflo  fon^io  ;  là  fcorgi  il  reo 
Del  tuo  morto  Sefoflri .  In  lui  fi  adempia,' 
E  fi  adempia  da  te  Ja  tua  vendetta  . 
Ch'io  trafigga  tuo  figlioPEh  qualche  frode, 

c/f  ^^;.  Mio  figlio  sì,  ma  un  figlio  indegno^e  vile, 
E  traditor  deJ  tuo  .  Qui  l'abbandono 
Alle  tue  furie ,  e    ti  manca  un  ferro  ,  . 
Eccoti  il  mio .  k getta  la  fpad^  l  ^ 

J^it.  Lo  prendo  ,  e  corro  .. .  »  ahi  !  Dove  ? 
Qual  gelo  !  Qual  orrore  \  Un  sì  bel  colpo 
Che  fu  già  voto  mio  ,  da  me  fi  teme  ? 

f  rende  la. /pad a ,  $  và  furkfa  *vcrfo  Sejojìri , 
n;a  poi  fi  fatua  ^ 

%Am.  A  che  più  tardi  ? 
Egli  il  tuo  figlio  wzcxk  • 

jV/V.  El  dunque  mora      tOYKa  verfo  Se/opri  , 

^rt.  O  Ciel  \ 

xAm.  PenHi  a  Fanete  r 

Penfa  ,  che  fè  tu  parli  ei  più  non  vfvc 

IVV;,  Ma  chi  mi  arreda  iJ  braccio  ? 

Narrami  >  fcellerato  ,  anche  una  volta 
;uo  delitto  ^  oadepiù  praata  aJi'irc 

Mi 


il 


il 


T  E  R   Z  Qf  (fj 
Mi  faceta  3  mio  dolor  • 
f^/.  Parlar  non  poflb . 
M/V.  Parlar  non  puoi  ? 
J^;^.  Che  chiedi 

A  lui  di  più  ?  Non  ti  moftrò  racciaro^ 
Che  Sefibftri  flringea?  Su  gl'occhi  tuoi 
Non  vantò  il  tradimento  2 
N^t.  E'  vero .  In  iui  vegg'io 
D'Amafi  il  figlio  ,  e  Tuccifor  dèi  mio  • 
Mora .  corre  a  ferir  Sefofiri  % 

'l^r/.  Ferma  o  Regina . 

feende  furiofa  dal  Trom . 
Nelle  vifcerc  tue ,  nel  tuo  Sefoflxi 
Milèra  incrudelilci  * 
Nit.  Eterni  Dei  che  tradimento  è  quello  ! 
lAm.  Temeraria  ad  tArtsuìce 

Spietato  e  che  ?  credevi^ 
Che  per  le  tue  minaccre 

10  volefli  tacer  ?  Sì  vile ,  ed  empio 
Non  è  il  cor  mio .  Regina  ;  ecco  Scfoftri 

11  tuo  Figlio ,  il  mio  Spofo ,  ^ 
Non  più  mio ,  non  più  tuo  .  Sorte  crudeli^ 
AI  tuo  affetto ,  al  mio  amore 

Lo  rende  in  un  baleno ,  e  lo  rapifce  • 
Sef.  Deh  perche  non  tacerti  ì      ad  c/ìrtef^ic$ 

E  perche  mi  toglierti  in  un  iftante 

E  la  Madre ,  e  J'amante  ? 

Forfènnata  morrai .        ad  ^rtstìkil 
Nit.  Di  che  ti  lagni  ? 

La  pietà  d^Artenice 

Rende  più  atroce  ^  c  forte 


^<  jì  r  7  0 

Come  appunto  tù  vuoi ,  Ja  tua  Vendetta  y 
Alla  tua  crudeltà  giova  ,  ch'io  fappia  , 
Ch'ora  un  figlio  m'uccidi .  Ah  \  Se  non  fèi  ' 
Nato  di  Tigre,  od'Arpide^  ricevi 
Per  quello  di  Sefoftri  il  fahgue  mio  * 
Deh  cangia  per  pfetà,  cangia  configli^ 
Svena,  fvena  la  Madre ,  eferba  il  Figlio 

^Am.  Non  parlavi  così  Donna  proterva , 
<;^ndo  il  Volgo  di  Menfi  alto  fremea  • 
Olà .  Più  non  li  tardi  : 
Paghi  colui  del  mio  timor  le  pene  > 
E  della  Madre  al  piè  cada  (Venato  • 

^iiì^ahandofi  ìmprovìpmente  U  pnfpe^to  fi 
de  tutto  H  Tempio  illuminato  con  l'ara  d*  ^ 

'   timore ,  e  d^lmemo  in  lontano  .  Cade  il  fi^  » 
mnlacTo  dell'Odio ,  e  rejla  fciolto  Sejeflrì  • 
Spari/ce  il  Trono  ,  e  'volendone  fcenderc^^ 
^mafi fi  trova  incatenato  ad  un  f affo  . 


Ver 


SCENA  ULTIMA. 


FMetc ,  e  Or  goni  e  con  fpade  nude  alla  memo 

loro  feguito  y  e  i  fuddetti .  '  ì 


Org  )  ^  ^'  ^I^^^     federato  . 
cxf^.Qual  tradimento?  Oh  Cieli  io  fra  catene ì 
Art.  Ah  caro  Padre  a  Fanete 

Sef.  Ah  mio  fedel .... 
O;^^.  Regina .... 
jpj^.  Mio  Re .... 


m 


T  E  R.  z  o; 

Irg.  Liberi  fiete . 
Nli*  Or  va  mio  figlio  , 

Vendica  il  Genitor ,  Nitocri ,  e  i  1  Regno . 
\Am.  Io  ?  Io  tradito  ? 

tAmafi  vieti  circondato  dalk  Guardie . 
'aff.  A  te ,  Sigrtor ,  Io  fveno  ♦ 

//^  atto  di  ferir  zAmaJt. 
^ef.  Fermati  :  Non  profani 

Quel  fangue  fcelerato  il  TempiOj.  e  il  Nume. 
^w.  Felloni ,  al  voftro  Re  ? 

Regna  Sefoftri  • 
4m.  Chi  mi  tradì  ? 
5?;/.  Fur  dal  mio  zelo  ordite 
Vingegnofh  catene,  onde  fer  cinto  • 
^^XJn  faflTo  è  UTrono  mio?iacci  al  mio  piede? 
Cuftodi,  ov^èlafede? 
Vaflalli  5  ov'è  Tamore  ? 
^ejl  Taci  :  non  ha  Vaflalli  un  traditore 
Mf/^.  O  perfido  Fanete ,  o  iniquo  Orgonte  : 
O  perfido  deftin  !     Vi  cedo  il  Soglio , 
Lafciatemi  la  vita .  Cgl^o- 
ef.  Voglio  il  mio  Regno^e  la  tua  morte  io  vo- 
Am.  Almen  per  te  fi  plachi       ad  ^rtenìa^ 

Il  mio  fiero  nemico ,  or  ch'è  tuo  fpofb  r 
Art.  Da  me ,  da  lui  cerchi  pietade  ancora  ? 

La  chiedi  invano .  A  mafi  vada ,  e  mora  ♦ 
'Am.yiorvò  i  dammi  quel  ferro  ♦ 

Un  ferro  a  me  fi  niega  ? 
^ef.  Un  Carnefice  attendi.  Al  fuo  fupplizio 

Conducetelo  o  Fidi . 
^/^•Andianne.Morirò;ma  temi  ancora^^  5^/. 


in 
rei 


Mi  j  r  r  0 

D'Amafi  le  vendette .  Amor  fepolto 
Tuo  nemico  m'avrai .  M^avrà  l'Egitto 
Suo  funefto  Tirann® , eco!  mio  fdegno 
Sarò  fatale  al  Re ,  fatale  al  Regno  • 
Di  nere  faci ,  e  di  ferpenti  armato 
Con  orrido  lèmbiante , 
E  con  Megera ,  e  le  compagne  allato 


teF 

Che 


Tic 


Ini 


A  te  verrò  d'avantc  : 
1  allor  che  detterai  leggi  alPEgitto 
Nel  Regio  Soglio  aflìfo  % 
Ti  farò  nelle  vene 

Gelare  il  fangue ,  e  impallidire  il  vifo  •  f^f  E 
Nel  talamo  regale  ad  tAr^emc^  ' 

A  turbar  la  tua  pace ,  e  i  fonni  tuoi  f^^ 
Dagrabifll  trarrò  larve  funefte  • 
Ti  pingerò  nella  turbata  mente 

a  Nitocrh 

Le  Cene  dt  Tiefle . 

Innanzi  agl'occhi  voflri  a  Tatti 

Nutriti  d'Acheronte  a  i  neri  lidi  !  Che 

GPangui  fcuoteado ,  e  Tatre  faci  ardenti  ^tó 
V*aflbrderò  co*  ipaventofii  gridi  : 
E  C0l  flagello  in  mano ,  e  notte  s  egiorna  j 
M'avrete  ognora  embra  fdcgnata  intorno  | 

Cinto  di  ferpi  orribili 
A  te  farò  (pavento  :      a  Sefofln 
Sarò  con  cento  furie 
Il  tuo  crudel  tormento  •   ad  tAri 
Con  fieri  orrendi  fibili 
11  tuo  teriror  farò  •       a  Nitocrì 


T  E  R  'Z  §i  tr^; 
Come  fonante  fulmine 

Vi  (Iriderò  d'intorno  :       a  Tutti  • 
Come  fremente  turbine 
Farò  (parirvi  il  giorno  5 
Con  cento  larve  fquallide 
Ogn^or  v'infulterò  .  Cinto 
V/V.  Figlio  ti  ftn'ngo  al  fcno*  Ed  è  pur  vero 

Che  vivi ,  e  regni  ? 
^ef.k  quelli  fidi ,  o  Madre  » 
Devo  il  Regno ,  e  la  vita  ; 
Org.Whd,  la  gloria  Fané  te  *  > 
.  ^j^.E  meco  Orgonte . 
i;^^  NìtMz  come  ?  •  •  • . 
^ati.ln  altro  tempo 
Ti  narrerò  la  nobil  opra  •  lotanta 
Vuò  che  Menfi  giuliva 
/.    Vegga  in  Sefoftri  il  fuo  Regnante  »  e  vcggt 

In  Artenice  ancor  la  fua  Regina  • 
]i  \^;.Ed  a  Popoli  infegni  il  grand'efempio , 
Che  il  Cielo  non  mentì ,  mentì  queirempia« 
Slitti.  In  sì  bel  giorno 

Si  Iparga  intorno 
Lagioja,  e  il  giubilo 
In  ogni  cor . 
£  alla  coflanza 
Serva  di  gloria 
La  rimembranza 
Del  fuo  dolor  « 

JF/w  del  Dramma  • 


